Purtroppo la stampa di questo opuscoletto è molto scadente a causa dei 
caratteri molto piccoli. Ho cercato di fare del mio meglio nel copiare il 
libretto, ma alcune pagine non sono facili da leggere. Quando aprite il 
documento cercate di ingrandire al massimo le immagini. Le prime pagine 
l’ho trascritte parola per parola, tutto il resto sono copie delle pagine originali 


CIRCOLO ITALIANO LOCARNO 



«Momenti di storia d’Italia 
attraverso 

l’Ottocento ticinese» 


Documentazione relativa al ciclo di lezioni 
del prof. Luigi Del Priore 


♦ * ♦ 


Locamo, mj|^io 1988 






11 Circolo Italiano di Locamo, è un’associazione apolitica, 
aconfessionale, con fini ricreativi, culturali, assistenziali, sorta nel 1906. Gli 
interessi culturali si sono fino ad oggi espressi con attività teatrali, musicali, 
mostre e concorsi di pittura e visite collettive a musei. Venendo meno, per 
fortuna, la necessità di dedicarsi ad attività assistenziali impegnative come in 
passato, il nostro sodalizio ha iniziato ad imprimere maggior impulso 
all’attività culturale, senza peraltro trascurare le proprie attività più 
tradizionali. 

Con questo spirito sono stati pubblicati nel 1986 un breve profilo della 
storia del Circolo stesso e nel 1987 un catalogo del concorso di pittura indetto 
nel marzo dello stesso anno. 

11 presente opuscolo vuole essere un supporto documentario alle 
conversazioni del prof Del Priore a Villa Igea, dal 4 al 25 maggio; con ciò 
vogliamo dare il nostro modesto contributo alla conoscenza di episodi e 
personaggi ticinesi e italiani e tener vivo il ricordo del contributo che il 
Ticino ha dato neir800 alla causa deU’Unità d’Italia. Come dice il prof Del 
Priore ”Tanta storia d’Italia passa attraverso il Ticino: uomini, idee, fatti, 
testimonianze. 

Nel corso delle quattro serate al Circolo italiano ci soffermeremo su 
momenti significativi della Storia d’Italia dell’Ottocento, seguendo il filo dei 
suggerimenti contenuti in questa piccola raccolta documentaria, voluta dal 
Circolo unitamente alle serate ” 

Un vivo ringraziamento va a quanti hanno contribuito e permesso la 
pubblicazione dell’opuscolo, in particolare all’Archivio storico cantonale, al 
Municipio di Locamo ed al prof Del Priore, nonché a quanti, con 
suggerimenti o critiche ci permetteranno di meglio fare in futuro. 


Locamo, 4 maggio 1988 


Il Presidente: 
Sebastiano 
Tumaturi 


In 4“ di copertina: 

Dall’Agenda 1827 (inedita) di G.B. Pioda (padre del Consigliere federale) la 
notizia della scoperta dell’attentato al landamano G.B. Quadri. 



Riluttavo a mettere insieme questo opuscolo documentario (mi sembrava 
superfluo), rilutto ad anteporvi come prefazione un telegrafico sommario 
della storia d’Italia e della storia del Cantone Ticino nell’SOO (mi sembra 
ancora più superfluo). Ma il presidente del Circolo Italiano, Tumaturi, 
ingegnere (nonché ex allievo!), insiste, dice che ci voleva l’opuscolo e ci 
vuole la prefazione. Cedo. Avrà ragione lui! 

Per l’Italia l’SOO è il secolo del "Risorgimento” 

Fare l’Italia, fare gl’italiani. 

Un progetto alla rovescia, dal tetto alle fondamenta, corretto e aggiustato in 
corso di esecuzione, a prezzi elevati: sangue, carcere, esilio per gli 
ardimentosi, accresciuta oppressione per le popolazioni. 

Fare l’Italia. 

Riunire in uno stato unitario nazionale, libero e indipendente (dall’Austria 
prima di tutto), i diversi stati della penisola (dal Regno Lombardo-Veneto a 
quello delle "Due Sicilie”), scardinando il sistema politico "restaurato” dal 
Congresso di Vienna (1815) e tutelato, vigilato e controllato dalle armi delle 
potenze promotrici della Santa Alleanza (Austria, Prussia e Russia). Dare 
insomma all’Italia, "degradata a pura espressione geografica”, un assetto e un 
posto politico degno di lei e dell’Europa. 

Tappe principali: 

- 1820-21. Moti costituzionali e liberali (Napoli, Piemonte con agganci in 
Lombardia, artefice la "Carboneria”). 

- 1831. Ancora moti a carattere liberale di matrice Carbonara (Modena, 
Romagne, Marche), innescati dai promettenti e altisonanti proclami della 
monarchia orleanista, salita al trono di Francia con la rivoluzione parigina 
del luglio 1830. 

- 1848-49. Moti rivoluzionari a carattere popolare (cinque giornate di 
Milano, moto liberale a Napoli), I guerra d’indipendenza e sconfitta di 
Carlo Alberto, effimera instaurazione e fine tragica della Repubblica di 
Venezia e della Repubblica romana (Mazzini, Garibaldi, il ticinese 
"generale” Antonio Arcioni). 

- 1859. II guerra d’indipendenza (Cavour, Vittorio Emanuele), conclusa 
con l’armistizio di Villafranca. L’aiuto militare della Francia (accordo di 
Plombières tra Cavour e Napoleone III) sarà compensato con la cessione 
di Nizza e della Savoia. Alle tremende battaglie di questa guerra (San 
Martino, Solferino) si collega la nascita della Croce Rossa ad opera del 
ginevrino Henri Dunant. 

- 1860. Spedizione garibaldina dei ” Mille” (le "camicie rosse”) in Sicilia, 
plebisciti annessionistici. 

- 1861. Proclamazione del Regno d’Italia (capitale Torino, poi Firenze). 

- 1870. Roma capitale (breccia di Porta Pia). 



Fare gl’italiani. 

Promuovere nei sudditi del nuovo stato la coscienza civica e nazionale, fare 
di loro cittadini a pieno diritto, consapevoli e partecipi, vale a dire combattere 
ignoranza e analfabetismo, spezzare i vincoli di un secolare servaggio 
economico e sociale, debellare miseria e malattie paurose (la pellagra, per 
esempio, legata all’alimentazione povera e non variata di certe regioni). 
Impresa più che ardua per uno stato appena nato, di fragilissima struttura, 
tutto da costruire, in un mare di attese e di illusioni, sovraccarico di bisogni e 
difficoltà crescenti (si pensi alla lunga e aspra rivolta politico-sociale nelle 
provincie meridionali, il "brigantaggio”). 

Delineare le tappe di questo processo a lunga scadenza, esula dal breve 
respiro di questa prefazione. Se mai se ne farà cenno nel corso delle quattro 
serate. 

* * * 

Per il Cantone Ticino, cuneo elvetico che fa da ponte all’Europa, l’SOO è 
secolo di travagli economico-sociali non dissimili da quelli che affliggevano 
l’Italia, secolo anche di malattie che non hanno confine; ma visto sul piano 
politico, è marcia decisa, anche a strappi violenti, per la crescita delle 
istituzioni e delle libertà repubblicane, è difesa gelosa e costante 
deU’indipendenza e della sovranità, a dispetto dell’Austria minacciosa e 
vessatoria al confine, a dispetto di mal digeriti momenti di incomprensione 
federale (ruvidi rabbuffi, tirate di briglia ”manu militari”), a dispetto di certo 
velleitarismo annessionistico italiano dopo l’unità (si ricorda la clamorosa 
dichiarazione di Nino Bixio alla camera, Torino, luglio 1862, e la risposta 
sconsiderata del ministro degli esteri Durando, che suscitarono una valanga 
di proteste in tutto il Cantone). 

Momenti essenziali: 

- 1803. Atto di mediazione napoleonica, Ticino cantone sovrano nella 
Confederazione. 

- 1815. La "restaurazione” imposta dal Congresso di Vienna fa sentire i 
suoi effetti negativi della libertà e della democrazia anche sulla Svizzera e 
quindi sul Ticino. Fino al 1830, anno della Costituzione liberale tuttora 
vigente, il Ticino è retto da governi autoritari, rafforzati a scapito del 
legislativo, notoriamente ligi alle direttive di Vienna. È il periodo del 
regime dei landamani, dominato dalla figura di Giovan Battista Quadri. 

- 1839. Rivoluzione liberale (marcia su Locamo, capitale di turno, dei 
carabinieri del colonnello Luvini) e accelerazione radicale nella 
stmtturazione laica dello stato, con gravi contraccolpi esterni ed interni: 
blocco austriaco del 1853 ed espulsione dei ticinesi dalla Lombardia (in 
questa odiosa misura c’entrava anche Mazzini, che dal Cantone aveva 
fomentato e diretto il fallito moto insurrezionale milanese del 6 febbraio 



di quell’anno), pugno di ferro governativo contro le opposizioni 
("Pronunciamento”, 1855). 

- 1875-77. Vanno al potere i liberali-conservatori. Il loro regime (legato al 
nome di Gioachimo Respini) dura fino al 1890, anno in cui è rovesciato da 
un’altra rivoluzione liberale radicale (Rinaldo Simen, Romeo Manzoni). 
Rivoluzione incruenta, non ci fosse stata l’uccisione del giovane 
Consigliere di Stato Luigi Rossi. 

Grandi lavori pubblici nel Cantone nella prima metà del secolo (strada del 
San Gottardo, ponte diga di Melide), grandi lavori nella seconda metà (linea 
ferroviaria del San Gottardo e altre, inalveamento e arginatura del fiume 
Ticino). Arrivano molti lavoratori italiani per la grande opera ferroviaria, non 
pochi reduci da Suez dove avevano lavorato alla costruzione del canale. La 
loro massiccia presenza stimola la vita politica cantonale, si moltiplicano le 
associazioni operaie di mutuo soccorso. 

Luigi Del Priore 



Dr. ROMEO MANZONI 

Deputato al Consiglio Nazionale a Berna 


GLI 

ESULI ITALIANI 
NELLA SVIZZERA 

(DA FOSCOLO A MAZZINI) 


EDIZIONE POSTUMA 

curata da A. GHISLERI con un Discorso 
di FRANCESCO CHIESA 



Dott. ROMEO MANZONI 




Dal "Proemio dell’Autore” 


Io mi sono domandato più d’una volta quali sarebbero state le sorti d’Italia 
se per disavventura la Svizzera, l'Inghilterra e il Belgio fossero stati rigo¬ 
rosamente chiusi agli esuli italiani durante il lungo periodo che va dalla 
caduta di Napoleone Ifino al 1859. 

Quei poveri martiri che han dovuto <dasciare ogni cosa diletta» 
perseguitati dall'aquila bicipite e dai vecchi governi ciecamente obbedienti 
agli ordini della Santa Alleanza, come mai avrebbero potuto recare a 
maturanza i semi di libertà e di unità della loro patria, che portavano in 
cuore, se fossero stati costretti a passare l'Oceanol... Alla gestazione della 
terza Italia non fu certo estranea la loro dimora fra questi monti, benché 
pur troppo sia vero che la tristezza dei tempi non sempre consentisse a 
questo piccolo paese, stretto e quasi avvinghiato da forze potenti e spesso 
prepotenti, di esercitare liberamente, come pur l'avrebbe voluto la sua 
popolazione, quel diritto di asilo che forma il suo orgoglio e che soltanto il 
colosso inglese, potè far valere in ogni tempo senza rischio alcuno... 

...Io vorrei che gl’italiani, che oggi percorrono e visitano questi 
monti e queste valli, non più come miseri proscritti, ma come baldi 
alpinisti, potessero rivivere un istante col pensiero tra i fantasmi di gloria, 
di magnanimità, di eroismo e di virtù sovrumane che agitarono quegli 
«spiriti magni» e li confortarono, e li sostennero, e li santificarono nella 
lunga e dura opera del sacrificio. Vorrei che leggendo queste pagine non 
dimenticassero che ognuna di queste rupi fu bagnata del loro pianto 
mentre vi si inerpicavano, quasi attorcigliandosi come edera al grande 
albero della patria, che da queste cime luminose «con l'occhio della mente 
che non erra» essi intravvedevano di lontano redenta e libera, una ed 
arbitra dei propri destini. 



Da "Storia del Cantone Ticino” di Rossi e Pometta, Lugano 1941 


La colonna Vicari-Simonetta nella Campagna di 
Lombardia del marzo - aprile 1848 

Stato Maggiore: 

Vicari Natale, Comandante in prima Svizzero Simonetta 

Francesco, Comandante in seconda Milano 

Fanciola Andrea, Aiutante Svizzero 

Perelli Paradisi Gerolamo, Quartiermastro Milano 

Perelli Paradisi Napoleone, Commissario Milano 

Perelli Paradisi Piero, Commissario aggiunto Milano Ratti 

Innocenzo, Chirurgo Milano 

Bottero Professore, Cappellano Piemonte 

Antongini Alessandro, Uditore Milano 


Stato nominativo della Prima compagnia Ramella G. B. di 
Barbengo, presso Lugano: 


1. Ramelli Battista, Capitano, 

Svizzera 

28. 

Frapponi Ambr. semplice. 

Svizzera 

2. Carloni Francesco, Tenente » 


28 Bossi Enrico 

» 

» 


3. Muschietti Batt., Chirurgo 

» 

29. 

Casellini 

» 

» 


4. Berrà Abbondio, Sergente 

» 

30. 

Bossi Francesco» 

» 



5. STaragnoli Tebaldo, Foriere 

» 

31. 

Carloni Fr.sco 

» 


» 

6. Fraschina Fr. SCO, semplice 

» 

32. 

Caldini Giuseppe 

» 


» 

7. Trainoni Tommaso » 

» 

33. 

Pozzetti Francesco 

» 



8. Macchi Gaetano » 

» 


34. 

Agustoni Fr.sco 

» 


» 

9. Grossi Carlo 

» 

» 

35. 

Galli Giulio 

» 



10. Vassalli Piero 

» 

» 

36. 

Raineri Rocco 

» 



11. Perucchi Michele 

» 

» 

37. 

Bizzozzero Gius. 



» 

12. Olgiati Luigi 

» 

» 

38. 

Gianella Fr.sco 

* 


» 

13. Fidanza Luigi 

» 

» 

39. 

Ravizza Giuseppe 

» 



14. Biaggi Francesco 

» 

» 

40. 

Demicheli Pietro 



» 

15. Mascetti Luigi 

» 

» 

41. 

Ulrich Giuseppe 

» 



16. Pocobelli Giulio 

» 

» 

42. 

Giunoni Fr.sco 

» 


» 

17. BrocchiP.ro 

» 

» 

43. 

Nava 

» 



18. Lurati Domenico 

» 

» 

44. 

Bionda Giuseppe 

» 



19. Frattini Giuseppe 

» 

» 

45. 

Borri Luigi, Trombetta, 

» 


20. Soldati Antonio 

» 

» 

46. 

Bernasconi, Soldato, 

Svizzera 

21. Carbonari Franco 

» 

» 

47. 

Cattaneo 

» 


» 

22. Carissoni Natale, 

» 

Como 

48. 

Montasti 

» 


» 

23. Minonzi Luigi 


Milano 

49. 

Belletti Giuseppe 

» 


» 

24. Tron Francesco» 

Svizzera 


50. 

Porlezza Antonio 

» 


» 

25. Fogliani Luigi 

»Como 


51. 

Maroggia 

» 


» 

26. Calabresi, armaiuolo. 

Svizzera 

52. 

Pollini 

» 


» 

27. Frapolli Ang. 

» 

» 

53. 

Vela Vincenzo 



» 




Stato nominativo della Seconda Compagnia: Zezi. (Il capitano Già 
corno Zezi era di Locamo, avvocato ed uomo politico in vista). 


1. Zc:io GUcomo, Capitano, Sviucri tS. Nrgroni Qui., tempUcc. Milano 

2. Zaccheo Bmiicno, I. Tcn. » 19. Luoùl Pitiro * Intra 

3. Pagnamcnia Filippo, Ten. • 20. Fumagalli Cesare •• Milano 

4. Franioni Gius.. Foriere » 21. Fumagalli Frane. • Milano 

$. Carcano Gtov., Scrgenlt. Milano 22. Ciboldi Giuseppe » Sorcsina 

6. Rebcschi Paolo, Caporale. Pavia 23. Casnedi Ricardo v Milano 

7. Griggi Luigi. semplice. Locamo 24. Martinetti Frane. « Brisaago 

8. Glanatclli Agostino m % 25. Vercellini Antonio « Pallanu 

9. Peverelll Alesa. » Varallo 2f. Menegatti Pro » Venezia 

10. Galli Paolo « Locamo 27. Giugni Battista « Locamo 

11. Porla Antonio • » 28. Storti » Milano 

12. Greschensky AL » Polacco 29. Nessi » Locamo 

13. Bonetti Giuseppe ' Locamo 30. Palloni * Magadino 

14. Barai • Milano 31. Conelli Carlo » Milano 

15. Martignoni Gius. » Vira 32. Martignoni Fraco » Svizzero 

16. Carmine Vincenzo » Locamo 33. Rabesana » » 

17. Vantiti Gaetano » » 34. Simonetta Giac. • Intra 

Stato nominativo della Quarta comp. Demarchi (Eugenio De Marchi da 
Astano, avvocato e Consigliere). 

*1, De Marchi Eug. capitano Svizzera 11. Dclmcntco Giac., soldato. Svizzera 

2. Rusca Giacomo, lenente * 12. Delmenico Dora. * » 

3. Rossi Giov., sergente Caslelrotto 13. Deraarta Giov. * « 

4. Vanetta Andrea, loricre Svizzera 14. Caseina Dora. » • 

5. Zanetti Enrico, caporale Asiano 15. Avanzini Giov. « » 

6. De VlNori Bau., soldato Svizzera 16. Demarchi Feder. • • 

7. Avanzini • » 17. Bensoni Fraco • • 

8. Accanii Pro * * 18. Gioransana Ang. * v 

9. Zanetti Gaudenzio » » 19. Origonl Eug.. sergente. Varese 

10. Anionletti Giov * * 


Quinta compagnia, Capitano Delmenico Provino (sia il capit. Delmenico, sia 
il ten. Morandi erano ufficiali nella milizia cantonale). 

1. Delmenico Prov., capitano Svizzera 11. Mascherpa, soldato, Bioggio 

2. Morandi Innoc., Tenente > 12. Rcsegalii Giov. * » 

3. Donini Crisi., Sergente Milano 13. Devittori Carlo * « 

4. Zotu Provino, caporal. Bioggio 14. Zanetti Antonio « v 

5. Monti Antonio, soldato Svizzera 15. Demarchi Luigi • • 

6. Vanetu Natale » • 16. Ateneo Giacomo • v 

7. Morandi Gius. > v 17. Castina Carlo • « 

8. Pantera Ambr. « » IS. Chiesa Emilio • * 

9. Rabaglk) Lazzaro s v 19. Delmaiii Siro * • 

IO. Morandi Giov. » > 20 Fcretti Antonio * ' 







Da ”La Democrazia”, 29 novembre 1859 


Cenno Necrologico. 

La sera del 21 
novembre 1859 moriva 
in Comprovasco il 
generale Antonio 

Arcioni da Cerzoneso. 
— Grave perdita per la 
repubblica Ticinese, 
perché in esso perdeva 
un onesto cittadino ed 
un bravo soldato, il 
quale seppe rendere 
riverito il suo nome sia 
nella patria 

amministrando la cosa 
pubblica in qualità di 
magistrato, sia 

propugnando in terra 
straniera la causa della 
libertà. 

Giovane ancora TArcioni esercitò la carriera delle armi 

Nella Spagna, all’ epoca in cui i nomi di Cucchiaia, Fanti e Cialdini 
divenivano popolari. — Egli non fu secondo a nessuno in valore, e, sebbene 
cominciasse da soldato, seppe presto guadagnarsi le spalline di ufficiale ed 
una decorazione. Più tardi, nel 1848, l’Arcioni fu primo fra quei generosi 
Ticinesi che accorrevano in Milano a schierarsi tra le fila del popolo. Giunto 
a Como prese il comando di una legione frettolosamente formata e si portò 
nella capitale di Lombardia mettendosi a disposizione di quel ministero di 
guerra. — Ben presto si recò nel Tiralo col Manara: e dopo alcuni 
combattimenti, avendo le sue giovani milizie bisogno di riorganizzazione, fu 
richiamato a Milano. 

Dopo la battaglia di Custoza tutti i buoni si portavano al centro d’Italia 
per prender parte egli avvenimenti gloriosi del 1849. 

Arcioni presentavasi in Roma a Giuseppe Mazzini triunviro della 
Repubblica. Fu nominato generale comandante la legione degli emigrati che 
trovavasi in formazione. Quivi l'Arcioni trovavasi nel suo elemento. Nato 
repubblicano, ora generale di repubblica spiegò tutta la sua energia nella or¬ 
ganizzazione di un corpo clic contava nelle suo fila il fiore della gioventù 


ANTONIO ARCIONI. 

Il giorno 21 del corrente novembre moriva nel 
villaggio di Acquarossa, Antonio Arcioni di Corzoneso, 
valle di Elenio, nel’età di 49 anni. 

La sua vita prediletta fu sempre la militare. Ancoro 
giovine militò nella Spagna, dove ebbe distinzioni 
onorifiche, una croce d’onore, c più tardi la pensione. 
Ritornato in patria servì per alcuni anni cornee ufficiale 
nelle milizie ticinesi. Nei movimenti politici d’Italia del 
1848 comandò i volontari diretti verso il Tirolo. Nel 1849 
fu a Roma con Garibaldi dove ebbe il grado di generale. 
Ritiratosi in patria, fu per un quadriennio membro del 
Gran Consiglio; carica che ricusava nel 1859. 

Nel p. p. giugno, dopo il fatto di S. Fermo visitava in 
Como il suo vecchio amico il generale Garibaldi, e da lui 
gli veniva affidata altra missione militare. Ma la salute 
indebolita già da alcuni anni pei disagi e le sopportale 
fatiche lo obbligava a ritornare nei domestici lari dove fini 
la sua vita. 

Arcioni fu soldato distinto per la sua fermezza e per 
il suo coraggio. Egli lascia colla vedova un figlio ed una 
fanciulla. Il di lui cadavere fu trasportalo al suo paese 
dove fu accompagnato alla tomba dai molti dolenti suoi 
amici (dalla Ticinese/ 



italiana. — Nel giorno 30 aprile 1849 le campane a stormo chiamavano il 
popolo alle armi perocché esercito francese muoveva alla volta di Roma. La 
legione degli emigrati non era ancora equipaggiata. L’ Arcioni fece 
distribuire in fretta fucili e munizioni fino dal mattino; e quando il cannone 
repubblicano tuonava dalle alture del Gianicolo, al passo di corsa portò le sue 
genti alla porta San Pancrazio. Il momento era decisivo. La cavalleria 
Garibaldi in ritirata; il battaglione universitario sbandato e distrutto: i 
bersaglieri francesi ai piedi delle mura: i cannonieri romani pronti al fuoco a 
mitraglia. Avanti — gridava il prode generale ai suoi volontari — c viva 
l'Italia. — Egli per il primo slanciavasi nel centro della brigata Morris, 
guadagnando, alla baionetta, palmo a palmo il terreno, e riusci, dietro i 
consigli dell’ infelice Carlo Pisacane, a togliere un mezzo battaglione al 
nemico, che condusse prigioniero a Roma col suo comandante. 

Tutti quelli che impararono la storia di Roma del 49 sul campo di 
battaglia, e non dalle pallide ed incerte narrazioni, converranno che il trionfo 
del 30 aprile à dovuto in gran parte, al fatto narrato : il consiglio venne dal 
Pisacane, slancio dall'esecuzione daH’Arcioni. 

Durante la tregua tra le armate. Romana e Francese, il generale Arcioni 
fu mandato nelle provincie dello Stato pei organizzare partigiani e gettarli ai 
fianchi degli Austriaci chi marciavano sopra Bologna. Ma l'incertezza del 
generale Audinot e l'avvicinarsi dei .Napolitani e Spagnoli decisero il 
triumvirato a concentrare in Roma tulle le forze della Repubblica. Quindi 
l'Arcioni fu richiamato con tutta la genti clic avesse potuto riunire, ed ai primi 
di giugno rientrava nella città eterna. Prima accampò nella villa Ludovisi, 
poscia prese parte ai combattimenti del 13, 14 e 15 giugno su monti Parioli 
ove si distinse all’assalto del ponte Milvio. 

Caduta la Repubblica Romana si restituiva in patria. Sedè per 5 anni nel 
Gran Consiglio del Ticino come rappresentante del popolo: e quindi eletto 
Giudice di pace, dopo poco, un lenta consunzione lo condusse al sepolcro. 

Sulla sua salma disse calde c generose parole F. Gianella a lui congiunto 
per vincoli di profonda amicizia, e quei detti trovarono un doloroso eco nel 
cuore degli assistenti, i quali con la loro presenza vollero dare T ultimo addio 
all' amico defunto. 

Questi era Antonio Arcioni: Uomo di alto cuore e belle virtù. Le sue 
semplici maniere c le sue franche parole gli riconciliarono la stima dei buoni 
e spesso la gelosia di tristi. Fu padre di famiglia e consorte tenerissimo: facile 
a stendere la mano al bisognoso, pronto sempre ad offrire suo braccio per la 
libertà, ovunque combattesse le sue battaglie. — Egli moriva da prode senza 
jattanza e senza pusillaminità, tra il conforto dei suoi e l’ammirazione di 
quanti lo conobbero. 

Locamo, 5 dicembre 1859. 


TEODORO PATERAS 




ROi\ UFFICIALE 


DELLA SPEDIZIONE MILITARE IN TIROLO 
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DELL.% COL.OiW% AnCIO.HI. 



ITALIA 
Maggio -1848. 





GOVERNO PROVVISORIO 


MiUno il 10. Aprile 1848 
Stimatissimo Signor Generale 

Venuto da Parigi coll'egregio Mazzini per combattere a favore 
dell'indipendenza italiana, le presento. Signor Generale, un prode 
Guerillero, Giosuè Cattaneo di Como, il quale, non potendo frenare 
l'impazienza di affrontare sul campo le file nemiche, si svincola dal 
Reggimento Anfossi, nel quale era gii arruolato, e viene a porsi sotto 
gli ordine suoi. 

La prego di accoglierlo benignamente, persuaso che avri in lui un 
valoroso di più ad onorare il suo vessillo. Egli ha abbandonato i 
rumori di Parigi, ove dimorava da quattordici anni, per offrire il suo 
braccio alla causa della patria. 

In nome di questa e della libertà mi dico 
Il Segretario Generale del Governo 
Correnti 


Dalle “Cartelle storiche del DPE“ 1848-1859 
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Da 'Storia del Cantone Ticino' di Rossi e Pometta, Lugano 1941 


Repubblica Romana • Triumvirato 
A! Citi. Grn.le Arcioni 
Entro: 

Repubbica Romana - Triumvirato 

Roma, 7 maggio 49, ore 12. 

Cittadino Cencralt, 

Al Vostro dispaccio N. 1. 

I Lombardi erano fin dal loro primo arrivo destinati a Roma: 
si calcola sulla loro cifra come sopra un elemento di forza calcolato 
nel piano delle operazioni; e sarebbe male e dannoso Tastrarli. 
Vogliate dunque avviarli per Roma. 

Sono d’altra parte milizia assolutamente regolare, e intenzione nostra 
inviandovi fu quella di raggruppare sotto voi tutte le forze di volon¬ 
tari, guardie civiche, mobilizzati etc. etc che si potranno raccogliere 
nei paesi che percorrerete. Se del resto un piccolissimo nucleo dei 
lombardi consentisse o desiderasse rimanersi con voi, separandosi 
dal loro corpo, non s’opporri ostacolo; ma il corpo in maggiorità 
deve venire a Roma. 

Noi abbiamo ora minaccia d’intervento Spagnuolo! I Napole¬ 
tani hanno sostato e non osano movere all’assalto di Roma. I Francesi 
probabilmente ritenteranno, ma li ricacceremo come la prima volta. 
Le nuove di Francia sono buone; gli spiriti... vi s’accendono a nostro 
favore, e per poco che si guadagni tempo, vedremo fatti in appoggio 
dell’opinione. 

Colla gente che raccogliete, tenetevi nelle vicinanze del Lago di 
Bracciano. Se i Francesi muovon, com’è probabile, verso Roma, un 
colpo brillante sarebbe quello di piombare su Civitavecchia. Là sono, 
come sapiete, gli uomini di Meliaca. A ogni modo, vegliate a inter¬ 
cettare convogli, ariglierie se si potesse. 

Sono in marcia da Perugia parecchi volontari, comandali da 
Cesari (?), amico mio etc. vengono su Roma. 

Sgrandile Pinsurrezione e organizzatela. 


Amale il vostro 


Gius. Mazzini. 





Al MILITI \OLO.\T\IUI 


VOI « abbakUiw* nou gloria v T tiiituilùiv cì>c*^nj J«IU gran ma- 
«Ire ROMA . Elia lia «imo é in nome di DIO e del rOt’OLO tinecrl anco* 
ra gli ktolti ed inconciliabili ttcìincì. Ma la REPUBBLICA benché nata aul CaM> 
rinOGLtO« itojipalpila in ROMA unicamenre, ma in tulle le venti no»ire Liiti 
eJ ovuii«tur con nobili Sai-citiiii e eoi più poro aangue deve e«*ere vatiJamen* 
te dilcaa < c<tu»o)idata. Vi eia H'««empi» BOLOGNA la tremenda città che 
dall’ e»(reino conlinc della St«t>> |«er taluto a ROMA inatida raiiMUnelo di una 
aplendidittinia vittoria. Noi tra BOLOGNA c ROMA aiam chiamati a difende¬ 
re CpOalineiite 1’ onore c la »atme delia REPUBBLICA ■ t'omioi inii^ui ed ai* 
Miviiii Moteauti dagli aghcrri degli tao«uini di GàEI'^ hanno portala 1' infa* 
tuia e la doolaaione in qualrtie parte del noatro territorio. £’ torta clic noi ri. 
leviamo la bandiera contaminau, diaperdendo ineiorabilmcnie le forte dei ladri. 

Altri ai uniranno a VOI, altri come VOI credenti nella Religione della pa 
cria, e dciiderosi di naliarc con le a/ai T ITALIA al coapelto delle nacioni. 
1^ patria, coin»*iwd«»^-p«n»—à VOI, • VOI non aolo ina alle «oatre farai* 
ghe a« per avventura le do«reate abbaodonare • E ronìeri la medaglia gtorioaa 
pel reduce dalla vittoria. < le fainigiie dei combattenti avranno ir* dono i BE> 
M DELI..A NAZIONE tino adcaao iniquamente uiorpati da una caau maligna 
e paraaaila dell* umanità. 

Ma per ottener «jue&to c* «.onkiroe ooione, hdocia , diaciplina c virtù di sa* 
tfiliaio. Quando il POPOLO vuole e uimbaiie per la causa del POPOLO trioii* 
la sempre. E' la vìiinrìa coiwnerà pure ì noatri voci come a ROMA ed a BO* 
LOCNA; e noi licn« IiC lomhatlcnti aitile montagne iwn avremo per >{Uc»to me* 
tio ineritalo della patria. 
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Santambrogio, 7 maggio 1859 


In virtù di facoltà concedutami da S.Al. Vittorio Emanuele — 
lo autorizzo il Comandante Antonio Arcioni - cx-Generale a Roma - di 
arruolare un corpo di volontari italiani o svizzeri - eolie stesse condizioni 
con cui è organizzalo il corpo de' "Cacciatori delle Alpi" — 

Circa ai mezzi per rarruoLtmento egli si intenderà direttamente con me; 
circa il grado suo e degli Ufficiali ne sarà fatta la proposta a S.M. t/uando 
i ifuadri sieno formati. 


G. Garibaldi 




✓ 


:Z, 


W**«« ^ z^^-*- 


^w552r- 

Q. z.^ .^.y^^, *-^ z^j^~~^*<.J,-^r3’ z^~<’./zi'..,<£z.^. 


Da una lettera della Signora Arcioni (da Lugano) al marito a Corzo- 
neso, all’annuncio deH’armistizio di Villafranca tra Napoleone III e 
Francesco Giuseppe (luglio 1859). La Signora Arcioni (Giulia 
Bonavia, milanese) dirigeva a Lugano con la sorella Giuseppina un 
istituto femminile. 


7 » qu€ito mommo mi tienile consegnata la qui unita lettera che ti mando, 
in evasione alla tua di Martedì prossimo, in essa rileverai quanto desideri 
conoscere. Qui si dice che Garibaldi all'intendere la notizia della pace abbia 
spezzato la spada, l’altro giorno poi la S.a Lavater disse che intendeva 
dare la sua dimissione al Re Vittorio, per indi portarsi nella Romagna 
(come fece nel 1848) coi dodici mila uomini che comanda, contando aumen¬ 
tarli nel viaggio, e raggiungere certo RoseUi che comanda in Romagna 
l'egual numero di forza; qual valore possa darsi a queste voci noi saprei 
dirtelo; io suppongo che si rimarrà al hujo sino al risultato di questo 
concesso di cui parlansi, essendo un’enigma incomprensibile il contegno 
di Napoleone in quest’affare...'' 






L'annuncio dell’armistizio di Villafranca si diffuse tra i ticinesi 
convenuti a Zurigo per il tiro federale, mentre a loro nome slava 
tenendo il discorso di circostanza il grande esule irpino Francesco 
De Sanctis, titolare della cattedra d’italiano al Politecnico federale, 
che i ticinesi consideravano connazionale ("incaricato e pregato dai 
suoi connazionali, i tiratori ticinesi"). 

Il De Sanctis così ne riferì in una lettera ad un amico a Torino (13 
luglio 1859): 

“Uri, dopo mezz’ora di discorso, mentre rauco per lo sforzo della voce 
costretta a dominare i rumori di una folla immensa, mi arrestavo un poco, 
si sparse come un baleno la voce: - La pace! La pace! - De’ buUettini 
furono lacerati, de’piatti rotti a colpo di pugno, imprecazioni e maledizioni. 
Alcuni veneziani piangevano; i ticinesi gridavano al tradimento; i tedeschi 
trionfavano, e dicevano: - Ve lo dicevamo. - La festa fu continuata in 
mezzo ad una grande agitazione. Sentivo da ogni parte mormorare: 
Campofonnio". 

Dalle "Cartelle storiche del DPE” 1848-1859 


L’appoggio dei Ticino alla causa italiana fu pagato assai duramente: 
blocco della fame, espulsione dei ticinesi dalla Lombardia. 









Dalle "Cartelle storiche del DPE" 1848-1859 



^ r'Ce.V' 'a eiiAn.tr: ' 



Stefano PranKÌni 


Primo Consigliere federale ticinese (1848-1857, anno della morte). 
Nell’estate 1848 (non era ancora Consigliere federale) tu inviato a 
Napoli per un'inchiesta sul comportamento delle truppe mercenarie 
svizzere nella repressione del moto liberale del 15 maggio. 




Da una lettera del 17 luglio 1848 da Napoli dello statista ticinese Stefano 
Fransdni (Consigliere federale, 1848-1857) alPamico Segretario di Stato 
Giovan Battista Pioda (suo successore in Consiglio Federale, 1857-1863, e 
Ministro plenipotenziario svizzero in Italia dal 1864 alPanno della morte, 
1882). 

Stefano Franscini, non ancora Consigliere federale, era stato inviato a Napoli 
da! Consiglio Federale per un’inchiesta sul comportamento delle truppe 
mercenarie svizzere nella repressione del moto liberale del 15 maggio di 
quelPanno. 


*... i\on ti parìa dtìlt mif impressioni marittime e terrestri, prima perehè non sono il pik 
sensibile alle bellexie de*paesi, poscia perchl sono ancor meno competente a parlare dì ^nelie 
deirarie. Certo limpressione riv m'ban fatto Genova e Napoli è stata profonda. Ogni giorno 
Hm pTotfo meraviglia per Hmmensità de' pubHìci istitnti e casamenti e per il prodi^oso 
moinmento de! mondo in parecchie vie. Ma il tropf>o copioso miscuglio di gente abbietta e 
misera mi fa preferir di molto l'aspetto cosi di Milano come delle nostre città svizzere, dove 
anche ipiù abbietti noi sono mai sù economicamente nè moralmente a!punto che il sono qui a 
migliaia a migliaia. Non sose a te fufatta la medesima impressione wdendo il basso popolo 
fare in pubblico tante e tante cose, r/ir da noi anche i meno educati fanno in casa propria anche 
con più o meno di riservatezza, ma io son tentato di esclamare: che qui sì ì repubblica, i liberta 
di vivere della gente, che fa quanto le piace in pubblico e in prmato senza curarsi di chicchessia. 
Ma in fatto quanto son poi lontani per la vita civile e politica da quel grado che si richiederebbe! 
Confessano tutti che per loro la repubNica è impossibile: ed anche confessano molti, così liberali 
come anstocratiei, che Hpaese è ben prematuro pel regime costituzionale. Lascio che taluni il 
fanno perchè desiderano in cuor loro el ret netto, ma è pur troppo vero che e V del mal andare 
assai assai. Il re è avvezzo al potere assmuto, esercitato da lui per più rispetti a fin di bene ed 
anche con risultati non piccoli per la prosperità materiale del paese: molti nobili preferiscono il 
potere assoluto de! re sia per imteterati pregiudizi sia per vedute di particolare interesse: lo stato 
medio non è tanto numeroso come sarebbe a desiderare acciò esercitar potesse un'influenza 
grande e solida, e del resto anche ne! seno di quello non vi ha penuria di elementi o fnrttenuti 
contro il progresso o assolutamente corrotti e compri: e lo stato ^ebeo vorrebbe esser suddiviso in 
due eate^rie, quella degli uomini che serbano qualche attitudine a comprendere e apprezzare le 
migfhrie sociali, e quella tanto numeroui de' lazzaroni e de'quasi lazzaroni, gente pronta per 
og^i minimo che a desiderar il regpto assoluto. Aggiungi i soliti guaj della gioventù fervida e di 
coloro che anche in avanzata età non mostrano più senno de 'giovani e giovanotti, e facilmente 
ti persuaderai come debba esser faticoso in questo regno il consolidarsi de! reggimento 
costituzionale. 

La Costituzione fu data infin di gennaio: e ora, dopo cinque mesi, non può ancora dirsi 
in pieno corso. Né Re né Ministero né Camere sanno bene acconciarsi al bene e al male degli 
ordini costituzionali E la stampa libera no! fu meglio degli altri certamente. Nessuno si tien 
sicuro che al principiare o al finire d'un bel pomo, la costituzione possa esser sospesa e 
fors'anebe abolita. 

Il buon successo deU'armi regie (o piuttosto, secondo taluni deU'arti regie e dell'oro) in 
Calabria inspira un ardimento strapande ai retropadi e uria ansietà nell'animo de 'liberali 
Foru l'ansietà di questi e il loro timore èfuor di luogo cosi come era il loro sperare dei dì passati 
Non puoi credere come si va qui da un eccesso aU'altro. E non puoi credere quanta poca fede 
hanno in fatti g/x uni negli altri e sì nell’avvenire del proprio paese. Degli interessi pnerali 
d’Italia molti non si curano de! tutto, tutti poi assai poco: la pnie è assolutamente assorbita 
dalle impressioni e dai pregiudizi e dagli interessi siculchnapolitani A/r lo disse il sig. Fossati 
incaricato del Governo Frow.o di Milano, e lo confermano raggpardet^oli persone di qui, e 
alcun poco la mia osurvazionc...* 
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l«U* MÉM I* | W*> t » * la »lf«M bil<«m cb> 
«■«•M iM *m laibM. 4t>— ti MI 4Miar«i mi «««ii, 

iIk Pn 1» » M «<»bW* MI 

irfrMliUa* iia ym . « M 4«*»Uw tkf I «•« i CM* 

•«t ••I4i<as *4 riM<ii —1 twfdatiiwaWa , i «MdM* 

M *MMM. «vwt*;— Irwxj f 4tm 

»ia p »<iM, 4* larab 4H [itti*— m IaW 

(h» «k«* It «MTatlft»*- W <•»! IMI fMiJidMMM. 
li *m«w d« radftb bi im it rb^NM** a» wlU %«• 

*4*wU, Mrib «bBr «ar •ffifMal « «rib 

é* laiiMi». 

U) I 4t UHM latini* Mwn r pmt Ib 

Ina ImmIii. ai |*a4c ama* il {••Mrr* 4t' mM ptn fwi, * 

t.H* pU palle A r.tfAr» b ><ua. • uk, tb — 

|r*ii|i|i'. pfaaml* r»|«lMNeMr nm^ ré* M*b ia « «Ir* 

• «•«iar* V tal mHC fcl»! prerW aii4« «M |tnrta U**a 
r pm!*- iar«( mrnpn p«v|w#Mi ■ didraMta. b b»*i*, •• 
mm (mtntM» artti aài itila ai |Mliia », 

Sm pwb a bapa, m bec**» rfapraj* tfaiMirua A> 
tiYM *ipa«aar. « b ti •*• crai*, «iHfts tra alii*^ A 
«It Ima*** t^bb cb l'aMK* • *■>*»** pvpal* Htilv* 44 
J p>^é* Cilb*!,,^ Ahb**M aaMl ««b 4* l■ylHll 4al 
^■llfa*l *«i<a*«« ■ ««» M b bwAWMb.... VA n atair pb* 
un* I » aMbi tmm r«|«aM4 «W b lAat* Dvba ha »»m» 
pia 4*1* afli appartai a a^ aaiA A MW b aiLaMi.... V« 
una 1* amb» rapiartathaia ua i pafah eh* aa* A U Ai 
I4ri •- 

»)mii«b** t * »4*MU b b fbau. • I tmgak, Aab, ha*. 
*1 «MI «• MM a aapatawiab — b Uaata • «fT*ar M* 
n **‘i t a *ti c awia, la Uaiw At abln la*i,4 é tbna A pC' 
inraii laabiiu a A paM* Aba m ta. Uapi tl taaya a Lba- 
b; 4mmm t» rtf*4a iirib arftib. Xa tafa'ir «u 4 fati 

• Wf IVr.ha * ptp4» *a* watai. mt W ba* bvaa. Ma ipirab 

1 *** mmm P pwr*t i* (A al rMaiauia*, cpA***** 

iMir i|aaalr Ir liraaaiH. \n|na <*br f>**« $k appanaaat 
4rt |>;f*<h. I tìrilM a’ •*lr«4Ma: prntr mm li inliaprfrwi 
«w* |A ^ t lar*« ^bal Alirtit* a M aa«- 

l*ii»*X> a *• tali ini la i IV ba »iiiP* Atr mt*»**! U 
Ib'iU- % «pb'*» piaaMii b mmm 1*111 r U« I 

abiti* bA M ** r tatù* mi I pa^** «a t • 
«s.«*r awki, r mi pni'Ui aafuva U AplaNiaa jl 
•iu* A* • 

La P»r*< pai*|pr b •* b*>b f'ta GwAtUir *4 il 
p-» a jA a»aaMi m *it«i 4ai Atrlar* iHu « MM a 44 Pam HA 
4^ frtuia 4*« «.uabaMi « 44 Pai'tiAbt AIA alar* Pa 
*»> la. *i*4na A aia**» halfuMpia cvitib 4rll ANmv*, *tt 
ti f ir4* Httnaaab a*’«ai ««upapal a aartaA hawblt>», 
a •*• partni^t*.*! bA b 4iPb ptu A nawa a 4 C** 
Al pi^4 a*»*» A L w *r*a. Lpb il ar4a*« ira 4 Pu iaaa 
K|Mr l«bi A**** a ti fiatai *> a 4rf laMpli* 4* Aab M- 
p»*r Utuaaat. IA*br t«cta Ir bf|r r «• paabiM A tfal. 
labri « prabb tpHiunit ab* Mb «aivaa** Atta faethb 
pai inlta almiMlai* 4cli ira* AP« Am*. X'rrm b fin* 4al 
piaM* il fml4rtibr A>a >it>»U At larAmamP luPTha, 


prtaAaéa b paaab a*|...M» a CaabaMf il aabb PaOi SA 
(laM. 4 *ba a 4 aa* r iua*b 4rl «rabaam ituarf*. 

t fraA. 4i*aa i 

• Va Arb rbatAa A p*Ait papaia utùia 4 ha***' 
aab. Or» pannatlata dia b SarAA 4aé Camlbiaii A p«aua 

h* «fi «t A acriabab • Ma aAb aaaa Ab 
p*r» a VA 4 M» «alAa, • iMpbAaa» 4*11 m* 
MtuabM 4ai Carabaaiart «Ab 4Aa fuy rpm* (a*u»A. 

4 CariMA; 

• .%A alAaiM «u Mba *lb t a atlba appanAU a A* 

Ha Alb Unni aaMir» i taraab • «AtrAi ibi*A|aa 

»M «a**, ma aH n— ■* iMav a m A*a* cha Mpn» a 
p*rr, a hu*U**aa. a imifi ilinim*» b» I pib*^»— 4A*>*, 
hmirm » la4>Aa I'mm a aarr* paa hu, r*au »tM* « IV 
••••u. la AMia* a«piraaM*a a NrtH uri^»(i w «A b- 
•<». fANC il tuiM AAa.b e 4'accaa4a l*bi paurAn mI 
iMH*i*» 4r4 Mwb frufirtM 

• ba aaA*!* aapiAiui Al atiMr*..- *«** atuiai AA 
rbpi-.- a f*«b« l'ipaar**aj in** amaa» Aum A* «uami 
A a n *»>u *4 appatwaat, m tubati a i*a*ai a b pitpi • 
u itaKf***. (ba iraip* Ur4* a ftlAa «*MAa lim t*a*MW 
(urna* Atta kMa aJaranaaa AA p^aaraavaai «ai t Iti 
4'*tp* 4H bar* a Al b*r*, «ba b M.la puMa iAi4a *• 
nmuMii. «n* Mpaa at'aimt a l ia ima aaa* lArb, lr«t«b 
ìnué. |a*|>rM*. «apia mi Uba ibbuwa ftartb *a« par iti*ii 
•Al' fwr «Ma.... 

• l^oa A*r« lA l'atrA raAp na a a raf4a*i* Ima» 
•Ma ip tapAiaiA *rll babà ab* aar**. 

« rut«*ab «ailiatiilA 4a« t*»*ai, «a H ìaa pa« tabe 
•rbanarfi a abUAMi «rii palar, b A*« Al p^pAarr ina- 
pimab Mll'ali 4rlb t»ura tinarA a 4a<h tpanmaa luaaa 
par «A aarA 4 lahla e papali a p pa t tu Va tifar*»* » \ a 


ti iMtCìaflA «4 iAuAa.. 

« n *»*!«« raaratb h U «Ab iht a brb lArfié «Aa* 
^Atlt rrp»U4tr*«* Mira... 5A AaM liAn. 

• Ma «A >bAiaA» liiafo par pa» pai 4ta» ab* pb abi 
pa^ MaM lAart A pui A at»-. KtM ubwiK m amu* 
•atMrlb m fuAt liApaab rbt pnuob. 

« Uh A t*a«* It Atiaa rha aa» tl Laaahuuta S*t«Ar» 
*1 uc«4a «ba tu b ti»*«r«b Abpaa «awipb*» «Ha haiiapi*- 
4A papah.. «tb Wut«b# 4Ab ì4*tiA. 

• GariAUi Acnub ^aaab «»b, 4|»rib piAO, a«a» r 
4rA>* 4i «A? • 

itmhtbli *ifi»p>»Ja b —aa r»f»»Ata 

• la 4a*» A*<4iait*r a *«• a4 A lbf*b »tirH'« !• 
■MMT Mt» a MI AMA» 4rt papAi ap|A*a. Inai** A I* t ' i 
hiifAra, iptn* m aum 4*pli «ip|A'ui • 

fiA«ii«»A aariiiN«a»M Miatarra Ir p.r«4a 4rt l**«»4rtw 
4rlli WtaU 4n CaattMMMA a b «««pnai A iMitiLabi 
PtAati A »A»i iMiiAi 4t •« «wMi pratftb, •**««• »» t4»i. r 
• ba trtrita abb *** A **»ir« «aiimM. umi* .1 Uc<i.t« 
l-ararawb «aarafpata» a»»»»» Irpw. ~ .X« «ut l-iA*Bm.t 
<|*al bpha. aA ara wAtakt a latt»;.^ A*«a .* 0 .. b ||. 
prti»» • 4 pabA» 4'taai pu a b «hr prw mrairM. ib* *>|Mt * 
IthAfci.. l lAMa «he b r*rf* paisraiit* ir* | a»»;.* rr P4. •«> 
M*pa aaA. Ilb» *a» w«ifa p» a 4*aaA«, 4 «>pi«M* fat*. 
p»b ■»prr«*. 1 » nabasa IttAb, a Cahhabl» miAi-4«mi b |>*. 
nb, rMAùaaPacb rhc •*«>«• pnAaia ««Ut baiiht Al r» Mrll» 
Talnj A ArrtAffr a9't'iipi«>au a tWAAla»li %*. 

rrUn Atta** «ab* «rara Ai V*piai<- a aA »b|u4tA»* tl H* 
I pctA ; t >a» bitMitt» A ««Aa «m 




IM il'umi 4Hr Xittlt* T avivrio «ottro 

••Jmv |<fnlo (« t‘»|brna ««• UMo ». 

Fra U fn*itMb« actlMuiMal Hk «fni («• 

r*b 4i GanUaldi, m«k il «oMtfWre OatUffiai; 

E 4 U (MÌAnk coi fri4« «* IVm CarìMUi — • i^opoM 
i Wi»Jifi atlt Db»« (b< il |wn»;m |>rerMi4« 

<b« •fio ICoro^ mta « kA« la faWrU. ma la lAcm aHU 

rrpuhiiltM- « CaMioak. 4»iia, la riiolooonfalJ'orWiU 

rapa, in F«lanla, la Cnj^aria, in CircU; raamtantcU in C«v> 
•urna, in t'rMria « aWk »i<^ lidia, ti iMtarHc in fiala 
la llr|<HbIilRa._ la aMaJaa l'rftiitnw ah* »%4* la natio ini 
<aiii|n (Il InUailta. aaa «rii# (nia «<H<ao e d<i inon Millo, 
e nrtla |(da ilH |«pwl« ia ananiro «a alba *i,tj non kkiw 
I trillant* 0 |.in bcHa.... la Baia tlir. 4o(>u la r«ti(|ni.ia 

^1 rr^na t*^a 4 j a C»f*tta tl Duco. La «j*^lu è 

di L 1^00 (I). F i Millef Indi p«ami, a« mtm Un pnir<- 
manii alilo. Ah, «|*raia fMiortà «Irli* « v«« liriù icpnbUt' 
una rtK m a^nUan clk rr|MibUir^ •. 

Il a)} 00 f Balla|tnl nlriò «1 valinonla «ho aina Iratl'i 
di bona a CanltaUi giacile |iaroia — loiwa iirDacrrlk orila 
mia polca. •• « Volrio, Croaralf. Klanaiia. c««« li awMMa 
Mi Ulti, nMaioi «li Ulta le ciìjr di ikk le r.iwlie«wai. ma. 
|iilrati e rìlUiiinL Eliboae, \wl nwt aiolo peo««aiaio, pcnlk 
Biflo per |oirÌa il Mblo. Ha i» ai aU>iaafiu nna parm 
|••eaa «li afflalo, mo nai li alTftaait pce tiattn pnUaa la »v 
tir* rrfnLUaca. È «aa rrpuLltUca ìullina od noUl bacio 
drila C*«lr4(Taaàtne ClieinO- C la tiMaiiioac oeenaaibiki 
popoli. C la talfola di tiumea prr rtlalb, d im pnaM d‘a|a> 
poAM nemaado per ia Siiima. L'aaitl, 0 Crarralr,^ anj 
(ranU « noblr lira nù airi# r»aaaiT*la naa |lon*<i fila. 
Ma upra l'ttolU è b labnO. la rrpgUdka naa ba Utofnn 
della vaili, ma non poA iia*«eee « liieu unta ia iilrrli 
toc la libarti ailacna ferine « damali garaaiie fanri dalla 
lepvtblka •. 

Da]>e BalitfliM il Praaidante dalla Sncìrto deUTheiia 
Aia. I*m{o HarroM frr»e«itinde a Canbaldl Ma euabioa 
dani ddb Scaione dcM'ChebJ di Locamo 
• Gmcmiel Cadaatb, 

• la mtme ddb arotteii ddlXlteiù, leiionc dì Locano, 
ia li ulvio. 

• Iblae 0 pende dei |Mdi, 0 »*ic 4 lo Rrdrnloro di po> 
p4Ì opfvrau, oalie I 

• N M'iiitfitfo alle laaire parole, d« 1 i« dal LiIcmc b pacalo 
Mxro popolo, aeH'ndmpacfw a ^nmto niao palo, ed onore* 
«ole incarin. 

a A‘m aieu drVo: la Situerà d tl PJtedio ddb lilcell 
IO fvitnpt, idooMcnie coatadiu ddia iimvlo araw, b o* 
f*Lioa. 

• .lieto Un dello: b coreUua « po*o(*ic neeio di di* 
l'ia, t papdi che wpranM, tàicaiae »>«, lain« 4 bieiure»Ì eoo 
t»»a, aacanno infalliUtnaenle radcolt a ItUiià. 

• lèeneroJeS io tl |«c«(nla oppanto, in nwe dotb M* 
«^4 cW raj>ptramlo, una coralHM, d miuImIo ddio noolrn 
Mia. tl aoatryno di <|ae»ia FeMiabo di ItUiU, a lo mooo 
loiiro, ltlicratri*i di fopah 0 |*prn»i; 

• Ceoetalcl awcliacrb, c eoo trai lo renetta ebe il 
liarno ut evi ai cnnibailereiina i« UikifLc dilla bUeti ean* 
irti la «•eannide, 0 die té (enlné di iMne isamia avolo ««tra 
allo liUrtl loedrniioa, caoH ««I, l'aicre dnio, urele ean bm. 
i^i Siitteri («III BiBuli ^ eanbma airanna lan m. 

• <«.. <é....a,v<, •• • 

CéoLifcli mnmo»»n • «|ad ‘ * |welta pe«aar>«a 

•9r|nde co piedi a t'anna imp«4Mn<la ihponden 


« lo oecetio ean ^otiudeoa doetu rarnUco, t (Kien 
aiaotì «{vetta popolo rrpvbUirano, ebe eua om Nniee iltc 
• rtdiinera orbiaii. 

« I teniiaenii, eh« q«i tino aulì eopeeiii, ni ÌMnr*« 
lama ranaaaaao, ebe io nav bo nié teoina pni co«wom^• 

I 111 la fuHtmt di aier* teriiu larie rrpvlJda U. m 
non ba Mri leilota la. Iiil«|>pa Àba apàrtao repabldHan* •* 
oàeUe c«d aaiHkia caoM ira «I papato Siiwm. Qw • pT'** 
nH rrpuUoani n aenlana, c a< Mona beveneote e Idire^* 
iitenle ra{>timerr. 

• lo ae<etu li eaeaUaa. rd d feneroia iota. eU io" 
lonpatna, a li Mcetia non io naoae nwv, ni ta frinir dt 
Uilc (Il OpIVrUi. 

• Niono Menta aaeflio di eioere afb (nia defl eniM*!* 
{OJiMo de' |n>p«li. rb« d pa i olo Situerà, d 5n<le ii«**o>i.' 

IO te le tre leandi iiue. ibe dteninjna t'Cvrapo. L**- e 
forte prr le tve i^lHaciaoi. e le uè oem. e a|ie<ialmn*e 
prr d enrapta ia d aanlo de* <vm <«lUd*ai. V» c fieir p^r 
anVua rami, eie forn* «wm riMopeende Mie. C*«t ba la* 
ncBit d>l mvido intiero, lo ho driio poi'ant*. e li t plHi 
I tiranni t'mbv l ooa; tMao^ni rU 1 popoli pvre t'inieli-Ji»'>. 
ibe twpwii (be ^a ci Jaitda «cn fiato*', e là un nana* * 

C non >ÌM» bue IMIi fiairilt? 

• (Jii>n>l<a 1v>li i popnli *• tarinna iatett, in le I a»*M«i«>, 

codrancM uni i liranvi e mie le l>non*di. Alli St.tteit 
apfoiliené nolòle inttiriita, ebe in beeic irM|*i p** 

Ireldie ea nn »r>e. Pabi nm ballano a prandi mar; Ire n-n 
bfrtierebJire-t a ttUeaee I Cvropa. « 

Allo Uinilin amnero a «{vetli dietro Ira co* ano d« lu 
, anpOrrtito dn Mille, ebe ^«1 ci t UtponibUe rlprodacf 

Trrmoala d banrbriio, te aifoare e le dami^rUe Mei 1 
rcttf nlome 0 Canbddi, cU per alnofcrt^ U ntoo. |«r 
aierne nn bona, ibi prr din^mili nna parulj pior,nu|<rnie 
dal efrjfc e»tn»iaMBiia r ipirtclie madre pceacniafri» 1 fa*** 
Ì>n rifb pn\b« egli li Uneditie per le /ulnre bwiiclie Mia 
|iU«là.. 

Ub la arena era romnoirate nè aWvM reno d-'pi t:i* 
alo atirfrac da ona nadiiivdine tanti w(ni d'anina lai»^. Ji 
aArtia. d'amare peamm^niit dall‘«Bima a#«««ta>l >. 

Il Cenrtale «{■indi imne racadatia a lebbre d laV'* 
liffr alta rorabioa, indi U >ila delle tolaie dei rap|^etraiit)4i 
dH {«polo e del piter* e>><«liia^. a ooi eoa r.— 

lamiao forale par.de «be (!• irruppero dii Cove « ^-i, il* 
mena tuo trppono ve *-htni nv acndati! • Iti Uh u«-i 
fiaart «lei ptete Inni* l’antetiO tlradale lìanrlretatilo di «aMtti 
rfie randoce a IbllMiuni, e «niiiria da prniit, denivite ei.v.i 
rolla eamifira 0 peen-l.ar rufitanr orila «dia Pedroni. r 
aria aeooe eaoJolla aUalto^^a peafdmeo'e «dr<nioc,li d»'« 
biHfba del titnae Ai*. Il>«le«ia n«»ra._ e la Laode « >!li 
avi •crearla e inaia il popolo aolle »ne aecbo»r,-«ti i,M.e 
a d«r$l< il bvoN Mpeat. 

Luoedi alW 6 miMciidiane panilo tu! bui*li*i a « ,p,Mc 
allo tabe di R ifilalo a<e«ni|«*p«*i • «U umIii ri>«ne«« .le 
mal ripriaani «tenaiM de hit c dvjai raanr *iiti iniit«ii 
daD'edrdia tiffrir Rtilerimi a cindmr ^a ko iena rr|<iil-> 
Uicano al T««a Ci»lnn.>k 0 lufMe rd a««r( {nwnrwsJ «W ae 
(li reo pM»Me 11 uf'l'te unni*. 

Ob la 1*01^10 dril'n pu^a bi lewioia n>IÌ'Mid»i di 
d< n«à {««Aiade ra«w«Mr>iu» e MMimeaii •IVffeiie ,br 
Bv d l«in|*a ne nm» a.iirlbianno n#,.. 

>gi ero {|l•)r«l«U■lMa «e.«K- ai «lirj bm\ fi,»i'. ,b4. 
armr»ie ratto tuo parola te oMbiaadtai e faur loaia amala, 
r foMe II manlrn c per ^aei leenpt di to*|porr i(norMia 
e d« mapcbee immapnaxioie baie d Dia d'voa prima riU' 
lulione aoriale.... 




Nel luglio 1862 (non erano trascorri due mesi dall’emusiastica acco¬ 
glienza riservala da Locamo a Garibaldi) il focoso e intemperante 
Nino Bixio, il già luogotenente di Garibaldi nella spedizione dei 
"Mille", proclamò al Parlamento di Torino che "il Ticino era italiano, 
e perciò doveva far parte del nuovo Regno". Nel Cantone fu il 
putilerio. Mal si ripagava l'appoggio del Ticino alla causa italiana. 
Le Municipalità, sdegnate, reagirono immediatamente con vibrati 
appelli ai cittadini e alte proteste al Consiglio federale. 


Dai "Verbali municipali* di Locamo, 1862 








LA ìALIIMLITA l>l LUGANO 
Al SI OI COXCITTAIUAI. 


Il ItMNir* lUUmm ^Km* •'«Irti tffiBii'iO » trrrpfa—«1» 

4 I 4« MS 4r|MUlM. r InrtMiU «rK* tHlO^ amtht 

!• MNra «Mr rwt «««Ir* |MrM-. t» Im fca at 

tov la 4aliMr«/ÌMir 

• Otahta fft mi* r>r^méÈt* fcrna ■ rnn atla tW mm fatlr A 

• ^arl lanilaata («l Tmmm| t r— umb»!» u t dia mm «aNrjla 

• faina (I llaka). ta !;««« di laMa talla taia laiamaa |mv Ur 

• ««fflMv alla ftatara radala tmm alltr «tata ftwtlara « 
fMclMr alr«M fjmimA ai | w fiiara drMa aUMMiai riera ala a» 

aMiWi» fi* • mtemm dal Tiriau al kaka. tm Ir aMw 

mo rdraalr raair (f f a m iii di aul f «ad u r i li iraln’^i iadi» 
1 idadl. w ci uamm liwilali a lafk< dri 1 laiaiir rawifatì 
BMVla 

la *$0 U cMadmaar dila twv Im raa^ala d a^fHla yaaada 
I Ca|Hi d mm p»%mm mmàrm %wmm a [irailaMaii ari «rw dal 
faria iM -aU b fai ululila «Irl dnlarra dal aarin» farar. iirniaia 
di' mflifeiah wmmm calla ^isaara. «araUM «naca rarragbrra 
ras Mdlimaa mmm ibab daHiiManata. airaU» talpa é 
larrra. 

CaarttUdUt K dTaapa ti Mpfb wm talU par aratfca rka I T»> 
cita %«4 aitata (nlrb art aaai «beali ndb .Stwma ««a pM 
Ina. a baar ti tap|aa b Bada artta a rirba b ilclb rataa b 
b«baara. a Tanaa caaw a larva, ckc H Ttnaa aaa radrrè 

Per la 


BMt «td-adantaMala b fCMprta Ikatià. b pNfrb aabaftt. * 
brar M wppM «W d Tirwa timia^ <«• ladifaaaiaat ifaaiéa 
bcMi- Mibatrìaat. 

1,4 Ha u ti tf ibi . ladvaalaal |rti «ara. fcira pHioaaa b paraatài 
dMlwli Cd lti b at. b tadaU «Itaaibaaia. f| pr~~tiir t 4 m^ 
d. t). a brradMi artrapreb dai «MMa-aa dal ftfab. la fbb. 
b di tmérntMMM* aaa pndaOa «al waM wtpraMa fb r« ^ 
•ab» a il b-Mrr| bl ,Ula C aa«i^ l'adrrba. Mada drlr lr> 
MT drOt Mditra papaUbasa. 

C ' M f iaadiai* la ifaMa — |-r 1 ttlli tiat ritri-ttan tb Irapaa iMr 
pira ih ptrlda, a MK a p idiia pn cabra paldir« -ff rr^mtab. 
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BELIiIBVOHZ 

lOixfliX P<p»’«)X»xj^»X t jClltK^XftjliX t*l‘f ^.\ll'.XIIi' 

1853 . 



ASSO(;i\ZiO\E TirJXESE 

PROMOTItICK DRLI-A l••KnUOM\ DEL GOTTARDO 

K «KI.I.K l.l>K.F l>rKn.>E 

tljl < 'IlilIMMO 1 Il I ti'IIisivoiill. 

€* <lz» I 4<»4*Z11*II<> zl liiziKfti. 


// tntloMriilto dichiara di entrare a far parte della tiiddella atiociazioue 
rnn iS. azioni dell' inipnrio di franchi 100 ciaeciina, a norma 

del programma emanato dalla Municipalità di Lugano, in data ^7 marza 
1KOC, olihtigandufi a farne il rertanienlo per quinti ulte epoche che Fer¬ 
rali no ilahilite dalla Cuiniiiistionc dirigi ale. 


ItelliHTiilin, griiiiiiin 18S". 


Si'iiiLrn nmai vicina In soluzione del (|ue.»ilo • quale sia la linea In più ronve- 
nit'iilc |ier la coslruzione di una slrada-rerraln, d(;slina(a a colleKarc, allniversantlo 
le Alili e In Sxiz/era, le ferrovie del Pieinonle c di alire |>arti d'Italia con tpiellc del 
Hello c della Gerniania, c ravvicinare 11 coniiiierciu ilei iiu'zzuill a quello ilei setteii- 
trioiie >. 

Dalle diiiiosirazioni rnnseintate nei rapporti dei siiniori liiftegneri Roller, llneliner, 
Neprctti, lamiera e l'.arlNinazzi, tutti |iersuiia):}:l distinti, 1 quali lianno più o meno 
esainiiuilo 1 diversi |iassa)!|!i siisretlibili di tale prandiosa iqM'ra, pan- |Milersi di-ilurre 
elle, attese le pravi dilliroltà ronpiiinte alle enoniii spesi* riscontrale in talune delle, 
varie linee imipellale, c la persuasione clic alcune altre non rappiunperelilM-ro losi-oiai 
ilesideralo dal commercio in peneralc, siasi ormai conceutralu il |>ensicro verso il 
passappio del Lnkmanier o quello del S. Cottarilo. 

In un mio lircve scritto dato alle stanila- il 11) aposlo p. p., io lamentava la deli- 
cieiiza di npiaisiti più nci-uruti studi tecnici sul fiossappiu del S. Goliardo, e dimoslrava 
In somma opporluiiilù di praticarli nlline ili stabilire un piitsto confronlo i-opli altri 
propelli, pia stali più o meno sliidinli, sia sotto il rnpiairto della mappion- o minore 
ilinìcollù della coslruzione, sia sotto quello della relativa s|H-sa come pure nella 
vista delle eonvenienze del commeri-io in penerale. La n-lazione dell’liipepnen- 
fi-ilerale sipnor Koller, aposlo IK5i, in cui sono [Kissali in rivista con molla |M-ri/ia 
d'arte i passappi alpini dello Splupen, del San llernardino, del Lnkmanier, del 
Goliardo, del Grimsel c del Scnipione, ’ i-unlieni- Ir-iiìssìiiio un capilulu ripiiarilanle 



il Collanlo filo ilioliiani ilo):no di oxsoro |>roi<<i in ispooialo disamina, o soiloposlo 
il |iiù iiniftmdi sludi allosa la favnroviilc sua |m)sìzìuiio ooniralo, lillà a rollojiarc 
jiiii dirollanioiilo fili iiilorossi roiuniorriali dol |>nrl(> di Coiuiva o doiriliilia, rnn 
i|uolli (lolla Sviwra o doli'Alloiiiapia. Ma lo dillioollù olio il signor Kullor ravvisi; 
iivsìii fcravi por ravvioiniiro una forruvia ai duo vorsanti d(‘l (iudanlo, c rn|H'rlurn di 
un iHHnrI olio Olili sup|Him‘blH! di IO kilumolri, (di suiiu soiiiliriili uslaroli (nipiMi dif- 
lioili a sU|ioriirsi. 

So noli olio, dnvondu in allrilitiiro un lalo sonraiiitinmonlo alla manoiinra di aorii- 
laln (tallio d(‘llo Iin'iiIìIù iilliiionli a i|uol iiiunio, od avotidn in sop|ioril(i a lalo doli- 
oioiiza rnn iip|Misili‘ ist>ozinni ili liioim, o dn|Mi avoro osoguilo lo iiivioisario o|>rniziiini 
tooniolio sul lorronn. ini Irovn in finido di pro|iararo, onila sonrta di nuovo indioazioiii, 
la via a iilloriori sludi di di'ltaiElin, o indiri/zaro il iiiudizin dolio porsano doli'arto, 
dolili inlriiiiriMidilori, dei raiiilalisli o dol roiiinioroin sulla op|Mirluuilà di (laro la 
proforonza a (piolla linoa olio solUi ogni nipporio vom'i rilonula (ifTrirc le inaggiuri 
ooiivoiiioiizo. 

l'or iHiIor ragionaro fondalamonlo sullo dinioollà da su|iornrsi |ior il |mssaggio 
dello Alpi Odi niozzn di una slrnda-rormln, io inolio soli'orrliio di olii loggorii (|Uosla 
lirovo iiioinoria il protilo loiigilildiiialo dolio divorse lineo progoUalo, o diiiloslralo noi 
rappnrio doli' Ingognoro foderalo Kollor, dol S. Rornardiiio, dello Spliigoii, dol l.iik- 
loanior |>or Salila Maria, dol l.ukmanior |M'rla valle Crislallina, dol S. Goliardo, del 
Griius(‘l o Alliriiiin, dol Griiiisol o Soinpioiio. 

A ipii-sii prolili longiliidinali io aggiuiigon'i il mio |n>I S. Goliardo roilalln diolro lo 
risullanzo dogli sliiili loriiiri di (|uolln linea da me priilirali (V. (pii in lino il prillilo). 

Noi rilalo mio scrino, avoiido gin fallo ipinlrlio renilo dolio diverse linee rlio si 
prosoiilaiio |ior il passaggio dolio Alpi con una ferrovia, non mi (irru|N> ora dol roii- 
froiilo di'lln linea da me progollala por il San Goliardo ron ipiollo allro ripnidollo noi 
nipiHirlo Kollor, e lascio al giudizio dei pratici o dogli iniolligonli la scolla di ipiolla 
elio, colla niaggioro coiivouionza |H'r il coinmorcio, prosonla le minori diflicollù di 
costriiziono. 

Ililoniando al San Goliardo, io limilerii la |>rosonle dimoslrnziimo a (pudla parlo 
della linea ove inconlraiisi lo maggiori dinirollà, la ipialo sarolilH* da l'oilogio, por la 
vallo del Ticino o della Heuss, sino a Wasson; rilonulo elio dal lago Maggioro a l'ol- 
Icgi". e da Wasson al lago dei ipiallro Ganloiii non vi sono diflioollii da sii|M'mro. 

sui mozzi pr(>|Misli la-r il |iassnggio dol Goliardo non |iosso ossoro d'acronlo col- 
t ingognoro feiloralo signor Kollor. figli slaliilisce lina galloria dolili liingliozzji di IO ki- 
loiiielri, da Alliiiiiisca ad Os|H>nllial, coU'nsvrsa dol 20 |N-r UHM), o mi farolila- d'altra 
parlo aiiinionlaro la sposa di coslriiziono ad una somma elio ron liilla ronvinziono io 
rileiigo iHiliTsi ridurre ii mollo niinori pro|Mir/.ioni. 

Hai dellaglio elio seguo scompaiono alTallo lo maggiori jiondonze da lui anniin- 
eiale, o la galloria di IO kiloiiiotri viene ridollii a iiii'iio (lolla molli. Iiifalti da 
l'oilogio Un passalo Giia'iiira (l.ovoiitina) la slrada (ht la liingliozza di nu'lri 7SS0 
non lui la |M-n(lonza elio del 18 |H*r lituo. .<oguo un piano Invlinalo della Imi- 



(li moiri tiitiO rnlln pondonxn ilol S |M-r Ilio, (.iiiiixli la iiianurn ili Fni(i< 
|H'r la liin):liozza di moiri 7SIC mi iO l/ì |M*r UHM). Il rullo di munir l'iultinu \ioiio 
{luporiilci modiaiilo un si'oundu piano inoliiintu in liingliozza ineiri 3C5U colla pcii- 
dcn/.a do1 Ii3 l/i |H‘r lOOil. 

Nolla pianura di Qiiinlo si hanno moiri 98iO col 14 por 1000; |K)Ì un terzo 
ninno inolinato dolla lunghezza di moiri lilMNi col SO ix-r 1000. 

Poroorrondu di seguilo la s|Mindn dosira del liume nella lunghezza di metri 
75IMI col 41. 70 |M'r IIHH) |u'r la Vallo-lh'ilrollu sino a piwa distanza di llonoo, si 
passi a sinistra del liume jmt metri SIH) eoi 10 ]mt 1000 o, seguendo la direziono 
del (ìollarih), |H'r moiri lOOOO col 4l.70|X'r llHMl si giungerehlte pn'ssu la easa di 
rico\ero di Valle Tremola ove sarebbe a|H’rta la galleria nll'allc'zzn di metri lUM 
sopra il livello del mare. Tale galleria non eomprende rhc In lunghezza di me¬ 
tri 48<Kl in linea retta; asremle per la metà sul versante Ticinese col 40 per lOtlO, 
e discende |>er T altra nielà eoi 1.7 |M‘r 1000 sul versante l'rano, metlendo eapvi 
a rirea 300 metri di distanza sotto eonlinr <lei ilue l^nnloni all'altezza di me¬ 
tri 1703 sopra il livello del mare, es.sendo rosi di metri 7 meno elevata dello 
sborro della galleria del LuLinaniiT secondo il ivrogello l,nnirra. I lavori di |H'r- 
furameiilo di ipiestu tunnel pvitemiosi farilinente intra|irendrrc da ipiattro lati, 
rol sussidio di due pozzi in altezza di metri 49C c 444, l'opera |M>lrehbc es¬ 
sere eompiula lii'llo spazio di anni 14 coi mezzi attualmente foniili rlall'arte. 

Volendosi risparmiare i due {tozzi, le (tendenze della galleria {tulreblterit es¬ 
sere di multo diminuile; ma in i|ucsht caso si dovranno impiegare almeno 40 
anni nelle n(tere di (MTforamenlo. 

Svirleiidit dal tunnel. In strada-rerrata, citila (tendenza del 44 per 1000, sarebbe 
8vilu(tpaia (M>r moiri 13.800 a sinistra lungo la valle di Healp, c si giungrn'bbc 
alla galleria d’Vri in vicinanza del punir del Riavolo. 

Dalla detta galleria a Wassen, nitenendomi al (trolilo dimnslrato dal signor In- 
gnrr<‘ Koller si avn-bbi* un (tianu inclinalo della lunghezza di metri 9,300 colla 
(tcnileiiza del 50 per 1000. 

Quindi allre livellelle di minor pendenza, praticabili con locomotive da VVas- 
sen al lago dei ((ualint CainUtni. Siccome lo indicava un mio srrilht (irrnMlenle, 
era mio (tensierit di istituire una sola livellella dal (tonte del Diavitht a lirunneii 
nnine di evitare il sopra indicato piano inriinato; ma (iresn maggior eogniiione 
ilelle hH-nlilù; visto che la linea slmdale avrebbe abltandoiiato la maggior parte 
deir abitalo del i:anlone d' Tri, ho seguito sotto i(uesto mp(xirtu la linea trarriala 
dall'Ingegnere rederale koller. 

Sotto la sle.ssa riflessione ho pure preferilo di perntrrere le (tianure di (for¬ 
nico, di Faido c di Quinto, su(ternndu i colli intermedii con piani inclinali, sco- 
stondomi dal (tensiero del signor Koller di una sitla livelletta da Pollegiu ad Ai- 
nilo con un sol (tiano inclinalit allo stretto di Monte Piullino. 

Dal sin qui detto risullerchlte in riassunto che. la linea da Pollegio a Wassen 
eum(trcndereblK‘ kilunieirì 04 di slruda-ferrata (traticabile con locomotive ordina- 


lii*. inniproso il pn!:!^ip(!Ìi> <li‘lln pniiiili* pnllorin. o kilomciri 21.200 di piniii In- 
rl!>':iU dove simii ncrriisarir lo niiioohiiio lUso, lo (|uaU |iossvno cssoro nMinolo 
(lidio i>oi|iio di>l Tirino e doli» Boiiss. 

li si;.nur iii;!of:iicro Kollor fan IiIh‘ asoondoro In siiosn di roslriizionc (lolla 'Irndn 
rorratn dal latiu Mapidoro poi San Codardo a (piollodoi i|imdro Cantoni a rr.82,!i43,'N’(> 
basando i siHii cniculi sulla maggioro o minoro olo> auono (lolla .strada sopra il livi iio 
dol maro, rUnI: 

Inrorioro ni moiri SOO.a fr. 2 ri 0 .ooo per Kil. 

Ita .’ilNI a lINMI. .‘ìimi.IHHI • 

Da lotto a 1.100. i.iMMl.OOO • 

Kd i UtuurI . i.lHNI.IHHI » 

A ino sembra invoco elio possa essere ridotta a prn|iorzioni assai mono onoros(‘. 
0 lo dimostro pnrpnidn da altri dati, chmI dal valore della mano d'u|K‘m e dogli 
olonionli di rni si rom|Hinguno le strado rorralo. 

lai stradalo |k'I S. Collardu dal l.ngo Alaggioro n ipiollo dei ipiallro Canloni 
coniprenderobbo ; 

Ila l,(M'nrnn al primo piano inclinalo della niasobiim 
(Ciornico) strada a luooinoiiic metri .10270 . . .afr. ISO fr. 7,SVi,000 

Piani inolinnii dolla Biascliina e di Monto Pioliino me¬ 
tri tillOO.. 700 . i,830,000 

Dal ]iiann inrliiuito dolla niasebina a (piollo di Monte 

Piollino a l(M‘oinotivc.Metri 75ir> 

e da .Munte Piotlinu allo .» 9KiO 


Strada Inooniolixn Metri I738G » 2S0 • 4,3iG,.1IM) 

Piani inclinati dello Stnlvelro.Metri SOtM) 

Piani dal buco d'tri a .. 9300 


Metri IÌ300 

Strada a l(M'omnlivn, coperta con galleria perforanlo o 
nrlilicialo, dallo .sialvolro alla galloria-DdiHc/, o dal 

suo sImioco al lineo d i ri.Metri 31800 

lialleria grande di moiri i 800 a I milione 

.sinula locumolita da Wnsson a Fiora . . Metri 27500 


> 900 • 12,870,000 


• CSI) 

> 2.10 


20.G70,IMM) 

i.8IHI,(MMI 

0,875,000 


Totale (lidia sposa fr. 01,93.1,500 

Io ritengo la ronvonienza di intraprendere la perforazione del S. Collardo col 
principiare della costruzione della strada-ferrata nella lusinga che poco dixario 
(li lom|a) vi saroblM‘ al lomiino did rispoltivi lavori. Colla soi»ra indicala (lis|aisi- 
zlono di ro)irire la ferrovia con gallorie perforanti o arliliciali a metri looo circa 













sopi'a il Uvi'lUi ilei miii'P, la sì('iircz/.a lUMla ni<'<lcsiiiia sarelilw! ar<'Pi’lala in ogni 
stagiiiiic, .ouic IIP sarpbl)o ili inullo rncililala la iiianuleii/.iunr. ^pl mio |irppi‘- 
dcr'.e si'j'iUo accomiava, p lini lo ri|M'lo, clip spliltoiip il pro^ipltato l.ukiiianipr 
iiUii iiiiMiri pile i75 kil. e il Uollanlo .’iSG da Uciioxa al Lago di Costan/.a, c Cnt 
il primo, p S.'SI il spronilo da (ìpnova a llasili'a, la linea del lioltanlo impipglip- 
ri'lilie soli 75 mimili di più di i|iip|la del l.iikmaiiipr da (iriiova al Lago di (io- 
slaiiza, c ore l di iiipiio da (ipiiova a Basilpa. 

La slrada |ip| S. (jollardo, quale prineipnip arteria del roiiiniprrio svizzero, iiietlii 
i-aiio nel piloro della riinreilprazioiip e si dirama verso i Laiitoiii i più |iu|Kilali,i 
più i-ommcrriaiili c i più maniralliirieri. 

•Questa sua latsizione ceiilrale merita di esser presa in seria eoiisiderazioiie. 
In ordine al l■omnlerl■io di lrus|>orto la linea del lioltardo jiossiiilp da molto tem|Mi 
una strada neeriHlitata già migliorala d'assai p siLseelliliile di esserlo iiinggiormeiite 
a fneililuziiine del Imnsito. 

Tale slrada, senza disliirlHi della eostriizioiie della feirala, intaiilo elip pos,si 
essere da essa surrogala, serve al eommereio senza iiilerrii/.ione |)er giungere da 
(ienova a Basilea |ier Liieema, non elle al Lago di Costanza (ter Zurigo nel iiiiiior 
spazio di tempo. 

l'na volta slaliilila una linea di slradu-ferrala dal l'iemoiile al Lago Maggiore, 
e da questo alla traversa delle Alpi, il rommereio deH Adriulieo e della Lomliar- 
dia sarebbe raelliiienle ranniMlalo prolungando la esistente ferrov ia dalla Canierlala 
alla frontiera di Chiasso, da dove sareblie nell' interesse della Società della strada 
|>rinripalc elvetica di conliniiarla Uno airiiieoiilro di quella del Lago Maggiore. 

Spero in breve di |iolprmi occiqiare aiielie ilella linea fra Belliiizona e Lugano, 
dagli studi della quale s|K‘ro ottenere migliori risultati di ipieUi presenbiti dal progetlo 
stato elalHirato per cura della Società della strada meridionale elv elica. 

Ing. I‘. LimaiiM. 
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Informazione confidenziale a G.B. Pioda (Ministro plenipotenziario 
svizzero a Firenze) dalla "Conferenza del Gottardo' a Berna. 15 
settembre 1869. 


Risoluzione della Conferenza de! Gottardo 

La Germania darà 20 millioni a fondo perdnto, 20 millioni la 
Svizzera e 45 millioni ritalia. Il tronco Camerlata-Lngano sarà nitimato 
entro anni 2 1/2 a J. Quello da Lugano a Bellinzona per Monte Ceneri 
entro anni 4 1/2. La Svizzera dovrà pur fare a richiesta dell’Italia il tronco 
Bellinzona alla frontiera italiana verso Luino con embranchement sopra 
Locamo. Così dice la Convenzione che viddi e che sarà pubblicata in breve. 
Laferrovia Bellinzona-Locamo sarà ultimata entro anni 2 1/2 a 3. Si farà, 
pare, esperimmto colle zattere da Locamo ad Arona e se queste contierranno 
ritalia non verrà a cercare di fare la linea per Lavino (Luino), atteso che, 
mi diceva il sig.r Correnti, l’Italia non vorrà per tale via, spendere altri 
20 millioni. 

La Svizzera avmdo /inora raccolti solo 15 millioni a fondo perduto farà 
d’uopo trovarne altri 5, ed uno dovrà darlo ancora il Ticino. 

Si calcola che tutta la linea del Gottardo potrà essere ultimata in 9 anni. 
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ENV CXTR.ETMIN PIE NIP DE LAGONE. SUISSE POUH I'ITALIE 


Secondo Consigliere federale ticinese (subentrò al Fransctni), poi 
Ministro plenipotenziario svizzero in Italia fino alla morte(l882). 
La sua azione politico-diplomatica fu di primaria importanza per la 
scelta del progetto ferroviario per il San Gottardo. 


Di 'Eco di Locamo* del 28 luglio 1987 
Pagina a cura di Luigi Del Priore 


CAVOUR A LOCARNO DI RITORNO DA PLOMBIÉRES 
Da ”La Democrazia* del 3 agosto 1858 


AVOUR aveva progettato con 
I a acuta lungimiranza l'unlAca- 
rione dltalla sotto lo scettro 
delSavola ed era ormai In proealmlU 
del traguardo. La sua poUUca moder¬ 
na e audace, spregiudicala att’occor- 
renza, come ministro prima (agricol¬ 
tura e Unanze) come presidente del 
governo poL In poco meno di un de¬ 
cennio aveva risoUevato 11 Regno Sar¬ 
do dal tracollo della primavera 1849 
(sconfltia di Novara), con cui si era 
conclusa la prima guerra d'indipen¬ 
denza contro l'Austria dopo gli esal¬ 
tanti successi della primavera del 
1848, al quali avevano concorso Umtl 
volontari ticinesi (un buon nerbo dal 
Locameae). 

Fiorente l'agricoltura, decollo ac¬ 
celerato dell'lndustrta, commercio In¬ 
terno e Intemazionale In espansione, 
canali, strade, ferrovie: segni concreti 
del progresso economico negli StaU 
Sardi da Cannobio a Nizza, sotto la 
bacebetu magica dell'lnteUigente e 
appropriato liberismo economico ca- 
vouriano. 

Ma i risultati erano stati spettaco¬ 
lari anche sul plano politico interno e 
intemazionale: svecchiamento e lai¬ 
cizzazione dello Stato nel segno di un 
UberaUsmo profondo e avveduto, To¬ 
rino centro propulsivo della causa na- 
ztmuile con l'apporto delle più feconde 
e Insigni inleUlàenze risondmentali. e 
capitale ascoltata nel consesso Inter¬ 
nazionale (0>ngresao di Parigi, 1856) 
dopo la partecipazione piemontese 
alla guerra di Crimea. 


Un'alleanza militare con Napoleo¬ 
ne ni (tanto proclive a trascinare la 
Francia nelle avventure del mondo) 
era quanto occorreva per cacciare 
l'Austria dall^Lombardla e Innescare 
la fase risolutiva del progetto detl'unl 
Ucazlone. Ed ecco 11 convegno più i 
meno segreto Cavour-Napoleone DI i 
Plombiires (21-22 luglio 1858) con l'in¬ 
tesa che i Ihmcesi sarebbero accorsi 
al Banco del piemontesi al primo ru¬ 
more di sciabole sfoderate dagli au¬ 
striaci (l'anno seguente, seconda 
guerra d'indipendenza). Andata e ri- 
tomo del “Presidente del Ministero 
Piemontese' attraverso la Svizzera, 
con accoglienze dense di entusiasmo e 
di interessi da Ginevra a Coirà. 

L’itinerario del ritorno, «vocifera¬ 
vano» 1 bene infminati, avrebbe tocca¬ 
to Locamo, che allora coma oggi si 
dibatteva per uscire dall'isolamento e 
dal ristagno a cui l'avevano condan¬ 
nata dal 1500 in poi eventi di traverso 
e calamitosi (crollo del Ponte della 
Torretta, esodo dei riformati, peste, 
ecc. ecc.) e reimmettersi, ag^ràtian- 
dosl fitttivamentc al progetti ferrovia¬ 
ri transalplnL nella perduta (Unzione 
di punto chiave sull'asse nord-sud. 

I plani in predicato e con prospetti¬ 
va di realizzazione erano tre, ciascuno 
al centro di dibattiti e manovre (per lo 
più sotterranee e senza esclusione di 
colpi) Ira fautori ed oppositori abili ed 
agguerriti: il Lucomagno, che avrebbe 
favorito il Piemonte e naturalmente il 
Ticino, k) Spinga, che avrebbe favori¬ 
to la Lombardia, quindi l'Austria alla 



quale la Lombardia era logselta. e da 
ultimo U Goltardo, alternativa vtncen- 
le ma prematura, che •! larebbe Impo- 
Ita qualche anno dopo con la proqre»- 
•ione Inarreuablle e parallela dell'u- 
nlflcazlone italiana e ^ quella gem^- 
nica (Iseo —1870). mettendo tutti d'ac¬ 
cordo e relncanalando il trafflco Tir- 
reno-Reno lungo l'antica via delle gen- 

a 

E Cavour, aoelenltore-pllaitro del 
progetto Lucomagno. veniva proprio 
a Locamo. 

L'occailone è di quelle che poaiono 
raddrinare la Moria e correggere la 
geografia, la MunIdpallU M mette su¬ 
nto In moto. 

Riportiamo dal verbale della sedu- 
U del 2S luglio issa- 
Dùmottrnxloiu mt Pmldmt* 
dtl MlntMtrro PUmonutt 


k Quantunque segga presso un (rana e 
la nostra rkxtnosctma pel alaggio stes¬ 
so che compie, essendo nello scopo di 
toUecUart la costruzione della nostra 
alafirraia 

la UunidpatUà meno II Sig. Fron¬ 
toni dividendo pienamente l'opinione 
del SIg. Sindaco risolve 

f* Che una Delegazione Uunkipak 
l’unisca alla Delegazione Governativa 
per andare ad Incontrarlo /Ino dove 
questa crederà conveniente spingere I 
suol passi possibilmente sarà /Ino al 
piede del Lucomagno. 

La Delegazione t/ormata dal Sig. Sin¬ 
daco e Sig. Municipale Calli 

r di dare una Serenata ove possi In 
ouesla atta. 


Si esterna l'opinione che ad Imita¬ 
zione delk altre Città della Svizzera 
convenga anche a Locamo dar luogo a 
qualche /avorevok dimostrazione al 
Presidente dei Ministero Piemontese 
che /ra pochi giorni a quanto si vacl/e- 
ra arriverà In questa Città la quak 
dimostra ed esprimerà la nostra slm- 
patia pell'uomo eminentemenu libera- ^ ., Lucomugno. 


Nessun dubbio sulla scella viialc 
per il Locamesc; tagliare il paludoso 
piano di Magadino con la sirada rerrata 
Locamo-Bellinrona, allora in proget¬ 
tazione avanzata, ed inserirsi quale 
Irail d'union insopprimibile, punto di 
passaggio obbligalo, sulla dircilricc 
Genova-Monaco di Baviera, vìa Lago 
Maggiorc-Grigioni-San Gallo, con at¬ 
traversamento rcrroviario in quota al 
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Il Toufr «Il 4'a«owr lo f<*r»ra*» 

Il «irl «Ir* lliiiiUfì tiri r« di 

Sjril^jriu. a/a««n|«>(;«iiM «Ul <«*. Ttwrilt e dJ rol. l^- 
pif/j, tiri Irftpomr, raiMV! U atal* 

ti*** di trrpcrdi 30 pjMjlit lavilo, dj S|dù^rA |ir| 
$. l^mtrdina, dote Ci^ reUitane. Tatti j IVinua- 
Vet: citf M irotatjAO eotaM^ (ter Mime kU (rma re* 
reni. Il tip con*, dt 5uta tkiBirrlii li è ^ure a lai 
f'rrtmtate. tfli (;iiinK a {klltnconj ad lu'era circa 
dof^o mriioJL 

n aij. Coste telle mrtwre a pfoCtio la aaa breve 
fermata |>rr talirt in rompaitAia de’ raddeiii prrM>« 
ei;{;i, del Dirrliere federate delle Potle e deRi depu* 
linone naaieipile di f.'eeamo al «anello dì S. Micbele, 
di’ eoi «palli potè ^drre di «ni mijaìCca «nu. 

Alte ore S e l|T circa la comitiva giangrva a 
Locarne e icendeta alla Cerano. Qoi il aig. Conta ri* 
ceveva la tùiia della depautione lovcmaliva (presi* 
dente Dotti e prot Larùa«fi)e^l'iatesta oeusioon 
pii veetta pmcnuio un indiriaao del Moaie^ dì 
Lupino. 

Poco dopo a! rualìta in carrocta per recarsi alla 
ticiDi l'rrùncffa dd aìpnor arv. Ocofferio, prmo 3 
({Mito, per tsijtiitiU ioi^ir««è dcU’Aolorc de’ Miti Teaps 
tia «llctiito il pranto. Il LincLrtio di Lncarao era 
subiltto per r indomani; ma dr«poeci ginniipli da To* 
rmo c rtcaiigli dal 5. Catfanfe, ebe ai Imne a tua 
ditpoitaioAO sulla rada, Itanno cosUtuo rdlusire o* 
spile alt anticipare la tua pancnaa. 

La villa firolTerio rra testila t festa: c «olle sue 
torri stcotoliva, allato delle bandiere rlmicbe. d trs* 
stilo Italiano. Lra un esterno simbtdo della gioia e 
ikiraccordo con coi la aerila e numerosa Sonrti iti 
l-stvi l«A luatlr'ore l/a le |i«d mieressiDli ronsrrM' 
ft'/ix. I poi cari rKordi « i possaiempi i più atnmi. 

Al>e «ire 9 ai nrtiirasa in citli, c si srrmlesa no- 
srlLmeni* alta C«e»*e. dJk cui loppe d sig. Onte 
iKCScite pl| «STIVI drite anCttistautu stipala (mpida- 
a>'*Me •lurnali daOe m^Mw delta namU «Mia liuar- 
ilii .Nsunnile, nvlHaeaU da numemv lìjeeale. 

I u «.lli.ri cU d iig. ViMuna. ciMiviglirre «li .*iialu, 

I r |a««hiihjial>» Ir •rgti*tili pèrule: 

• |Vrnt*Ur|r, ttg. IVsKlrnle dr| (Utauglin dei Mini* 
stM «M rr «Il .Said«f.na. <be ni. mirrpirie dr'snili- 


mriiii di luli* 4|iHMa SI rspri'r.i it t]| 

Iti |•rl•^•n•l« giatilu'libe ■ vl••J(t■,v«r.la |^rl'.r.v« tJi 
CUI «»y/i sa Miprrla, — d»Jli s»4».!r« 

• Il «oi4»<i*;ri.l«ra.«« fr'«|«i*niim«nu yot iV, d» 
•lIvNlrt prtisript. «*« trvie ««.rMist» ms. meno la 
«ione ebr Ubfai d'Ili rr])uLU>«a a Iglli ir.4«str.Uir.*Ma 
coftsrniiftwt, nieito d rt'{>r.ti<s «ho tKUms la si«M'i*a 
^ vmprc taira, i>4 essa illustra u pleLaa • m pst* 
aaaxKi c il sof/iurno di cosi alti p'rsonir;;i sv.o as> 
pcnimrnii pmsorbA in>rts«nati ft«ilspali'a di TrII't 

a Ma perché invece al solo annuncto di cr.a s.sits 
del tonte di Cavour nella Ssiti'ri, lolla ld’«lv<ii*a 
famijbs si é eommofva ad insolita gioia? PcrcM 0> 
nevra, la una, la generosa, la insidiiLìle Cincvra, ti 
é abbandonala ad un solenne enaisiasiiso ? P*f(J>4 
8. Callo, perebe Coira, bencLé temprati alla s>r.cu 
germanica, furon UrgU dt corleiic, di riftttrl, di 
nsanifestaiienì all*illustre oipite? Perche l’inetsiceu 
moiione ebe la presenta del Miniitro Sardo iokh» 
lui Lamano, sul Dodamteo e lul Reno, si rpr:d;/v« 
oggi nè meno schietta nè meno eetuuastiri 13 ^oe* 
su amene rise, le rive del patrio Verbioo? 

• Il pereliè?-. 

• Perché ODI aiiterìosa. una prepotrotc s:T;ii'a 
tnseina latti verso Cbi lieo alto lu urrà iuliici il 
A’essiDo irieoloro fffUvtij; verso Chi rlbr il reliia 
ardimento di-Lr solennemente connilsre AelI'Ard* 
pago europeo la ciùunra noa g-à di en’lial a ptd* 
grafica, di un* lulia sturici, di un’ Italia Iciurar.a e 1 
ariistien. ma bensì di un'luba pctiiica 'epp.jvrL,* 
srrso Oli, mifliuro di co, {le. per cui < aura la pi» 
fola deQ’Augasio Cenitorr, volle colla ma prrsrru 
ifnprimrrr, per d>r cosi, una novella sanjioce a! Trai* 
uio del tSt7, stipulato tra U Ptenoate e i Cartona 
clveiiei di 5. Callo, de’Crigiooi e del Tietoo: rd 
(quale trattalo 3 flr subalpino ha assunto il ferrale 
impegno di cooperare con egni eflScaee tsctao a"a 
mliaiaatooe della eolossate ifni<ecM della fcnv's;add 
Luvomagno: frrrosia. che sarvè ad assirorare al p>*r;o 
di Cri^hdoro Cobmibo d prunaio ec>mmrrc>aV rea 
s«dn sovra gb «lui s>-ali dd Hrdilerrafvco. n>a >1 
<|<irlla allieti dcDa nmanrnie t’iin'i'O: fcrrs'vta. de 
p«<Arndo nella più brevr e dirvlU <v'>eiOflt<at\'*r «t 
sud eoi nord dd riMMiBcnir, nioliipliebrrè g'ia/intli 
r tr rirrlietae, equilibrerà 1 bi>>*]tm r i mciii Jt ksI. 
disfatti, e, ntavelli r ptvssrnte fjuitice «Il cis.l.i.acre- 
Imrà ni die tenne sm qui stimato Svvgo.r «li uiis- 
pisti, la fdsiime dei divrrM pv'pv>(i in una i,>la sj»»i. 

Mina faititglia 







• Ecco i pcrdié (it iomIiu mmmiom : « 

M iclr « 4 «incelo éi »i«pciie die k^t ette Q«rtie 
tl PMflWMr, pM cero e urctio é ^octto ebe lo eoo- 

d Ticmo. col ^ttck MO COWMli U iMCttl. fl 
orlo, i c ot u we i. li a«|Hratie*i. comm le «oe con letta 
la 8«icacre #* tMcrcau Mlcnali. leorak • 

• io «i«a arfnotfna* o nuealùN. al conia «li C«- 
«eor. en «iia alb eawine «M IScommc cotta Coalc* 
«kruioNa *l««urt! fPnUufV crric^. • 

Il a*|Mr coAU Cavenf rwfoic; 

• Le «OMr* eoMi • imrmae fareb m* Imom 
pcoleo^amcnie cewiineaae r amine 4i «iva ncoao* 
arreca. 

• E CIO ebe piA fraiaMcnir mi «ccmie al tmrt ù 
a reoanimc amiimenio 4è acbiriu awifatia «li letta 
b pofo bun ni B «tuaara «cne il ««e pacae, b aee 
inabinaient. i «no pcaurcaaa, k toc aipirecioai. Ew 


Mi i aool i , e iella con ptacrra ebe «‘cTaeta ofoor inè 
ed caniauM 4dla bberta «veeeniKb». tta li aona 
aiirì a ftà kru oiuceb cka nee «Uroanaa. ma 4alb 
eaitira feroe faoii. |iafie 4clb bamara alfina ebo 
arfara 1 4ea fOfob, ficc lami ri|nar4i aaairi t con¬ 
imeli; pttHa MTenfctna «W Locomaaew. tfi t Mb 
ina Octt'iMmo 4 «ma tvru a«*|wrMrv a «fodb «kfla 
bMca ama f a ; a. aMteo t'arcnnio ttdk lolonU a 
il reo cono ^o'imtcci, i|nc*la «lilKmIca laca Irfarr» 
■cnia ai»|ictaU. fcr «feanio fui 4if<eilcre «la Bar. 
a|M faanhk afipe|t|io tara cooamiiia per b tnacito 
01 oea lanca ioipma Oai monirm imcTraat «b awbi 
1 pacai ncboaaia ftfplmmj. 

• Va le npme. • ai|»od: io nieOro Ira poche 
are b aua patta, belo tti taarrc pnrtaiarr «lilb ben- 
na eoadb — eba l'aatrteirc Od firmeoia a Odi’ I- 
ida ba raOkaia ai m pai i e etOb pottia Oi Tele In 


I enei paaai. ttwniraca pochi pone Oofo netta Siu* 
arra Od fmeio ptb balano Odb ano paina (dapa b 
piM a AaoaWrar). eccomi Idio ae«no a navette 
rvlenuciani Oc anniauo. Cti «Inai bvinfliicfi aroM 
mi «renerò raprcM* e odT laOealnoM A. («db e tra 
b vcim nmota»ia Oetta ttrcia. ttl. a Latta. 0 Ca< 
«ceno a fb alvi mapwtratt baoeo cotta bro coticta 
e <•' brv iipimli n pe anll damm a im peptou b wu 
nconaarmea; a prrpa ami l'mttmo cobmaUo/'rad* 
proOaai W a^oar le p r p oe r c taottcìa, ebr «laro otta ano 
é$m%) ih CMcro lamcr pcroo i aom atti ceoMBCtteoh 
Ot ^ncab pobbhao infatta eba a porpo db aifmo- 
ha inpoec. La aotbataa aw epatg. |k attriii aaeOe* 
aimc eba «annero «apmai «cno «I nno poca# ad Le* 
mano a aol Ibno, netta Impa k aoc ai c a icOraca, i|««. 
M pimto lembo 0' Icaba, pai oh «voocto col c ota n to 
Orla itdaoa Uirtta npeiett. 

• Ihmu aimpaua ba b aiaa ar^ee odb meOe 
amiiU Oepr HMarraai pabtta. ««Ordì, aadcctdi Oo* Ooa 
pacai, n papob iTBacua’ va aopevbw a prieao Odb 
MM kberu. » a CDtt ^aaou pebea a krmnxa ffb 
nappia coatoOire a cooaenare ^ocaM aam Orpoaiia. 
b he rrceoirmcoM provata al* Eerop^^o^ikoH;' 
C iniemae cnmaot rbe b libarab coatitaoMU d eoa* 
•oldiM ■ cnirambi i pacai; perorebr m-l rata (rbe 
Dta eoo paroKilrr» mai) che Taatto Odb bbcru a«t«ae 
a iramonorv aria Siuccra. b baocbipc anbd|Mne 
BOOcbarrbbrra 01 oo «aldo apponi»; a coti rabbea* 
Moaroto Orlo aaoOarOo coattuiciaaalt m firmfloa 
peirvbbc icnOc ni oim «dda 0 pwOraMllo Ot Tri. 

• ttaoo ptinOi «nttraacOo baio Oi recato d oho 
peata b oeaoiim MtApatkbc aaleroacmm 0i loia Et* 
«aam a i Oi bi acbiaM aofori do per 0 b ao w a r re Ori 
l»ie«taoa eba pria caota oacMNidr. Odb «padr «moa 
a OM apactamento comroeaao il auoOeia; caoaa aacra. 
d COI Mie* aatto io applicherò coaUOU*ie«a b mie 
«ore rappbod./ 

« la apb mOfc att pubiol tt oameono i commer 
«idi i m a» m ai 

• ib vaOnto eoo m i dib a cfic ebe b Sauacra ha 
«nfproaao tatti I Oan maroi. ba abditi alttt admob 
dU Ubera egodaemnt eO db a«ibpfe Odb mOodric 


Oero: Vi«a b CaebéeraawM Svaarraf (£b tapom 
papeluieiic nprmro .* Vira b Can^alrroamm Sroar 
r%! l'no 0 ftcmaoie/ Viro 0 caoar Coraatr.*) • 

La «cfha d 4 promua mim alb aaauaMic: 
ponu b «pub, 0 •••. Conto «vene anampapidw a 
ImrOe Od piroaeala, 0o«e rgli ba npneb b capeva- 
aione Oclb aia «ì«o nconoamnae per tanto rartram 
Ofatofli aa Oa parto Odb aoianto eba Oa* uttaOim. 
aO Ito baciato b apcranaa Oi «aaturv a mi|bore ape- 
ea b attore Od Locomapao. — tfraa'ara Oopo 0 Va¬ 
pora eoo rapiOo rooto iraapottova aO Areaa 0 a«f. Ca- 
««mr. Cn mmHiro Verbi a 0 cav. Torvtti. 

Sabato. I oirmbn Od CoodfiM 4i Stota r 0 ai- 
pur dmlaro roL (d. Ioaea prancaroao autraac d 
tip. Inf. e col. Laniera, Orpoioio Od pmrmo Cn- 
pone, la «era. <|oc»ta Oaumo coa l a O cioto npariiia 
per Cnoo. 



I 








E EVIDENTEMENTE rincontro 
con contorno di '‘•erenata**, 
malgrado l'Impegno esplicito 
di Cavour per U Lucomagno. non ave* 
va fugato lo spauracchio dello Spluga. 
che insidiava seriamente le legittime 
aspirazioni ferroviarie ticineaL A Ita¬ 
lia tetta, con Milano polo trainante e 
dtiA non più 'austriaca*, il dirotta¬ 
mento detrasse ferroviario europeo 
sullo Spluga (la questione di quel tra¬ 
foro tornata di piena attualità) appa¬ 
riva Incontrastabile, appoggiato co¬ 
m'era da «(splughistl» con voce in ca¬ 
pitolo e a schiera sempre più compat¬ 
ta. 

DI queste apprensioni ticinesi (e k>- 
camesl in particolare), te fede il docu¬ 
mento che trascriviamo, una lettera 
del 6 luglio 1800 (Inedlu) del Munid- 
plo di Locamo al Consigliere federale 
Clovan Battista Ploda. 

Ononvole Sig. Oonsigiitn 
La Qutstiont detta strada ferrata 
essendo entrata in una nuova fase 
dopo i’annesstone delia Lombardia 
agli Susti Sardi, come lo prova io no¬ 
mina fattasi dai Gabinetto Sordo di 
apposite Commissioni per isriafiore t 
passaggi Alpini delio Splugen e del 
Septimer, si i sparso nel Ticino il non 
infondato timore che per considerazio¬ 
ni di alta politica, possano essere dene¬ 
gati da quello Stato i sussidi già ripe¬ 
tutamente promessi pel passaggio del 
iMkmanien che possa in una parola 
non essere attraversato da strada fer¬ 
rata il nostro Cantone. Per Locamo 
poi una grande apprensione ocatpa gli 
animi tutti anche pel caso che il pas¬ 
saggio del Lukmanter fosse posto fuori 
di contestazione, ed è prodotta dal li¬ 
more che il progetto di urta linea ferra¬ 
ta Camerkùa-Varese-Luino-Magadino- 
Bellinzona abbia a realizzarsi come 
quello che sta srijdùindos4 e che dkesi 
appoggiato da molti e potenti iniemsi. 

in questo stato di cose TAssemblea e 
la Municipalità di Locamo credeiiero 


esser ormilo il tempo di agtiarsi e di 
fare qualche cosa di positivo neltVUen- 
to d'impedire che innovazione alcuna 
sia portata agli esistenti progetti, e so¬ 
pratutto al Trattato intemaziortale 
Svizzero-Sardo (1847). Per questo veni¬ 
va nominata un’apposita Commissio¬ 
ne, a compor la quale erano chiamati 
anche degli uomini non appartenenti 
al Comune di Locamo, ma di località 
aventi comuni con Locamo gli inleres- 
sL 

Quota Commissione tre corife- 

rertze, l'ultima delle quali in seguito 
od una cor\ferenza govemativo-muni- 
cipaie tenutasi col Sig. Michoi condi- 
rotore della Bartco di San Gallo il 1. 
corrente qui di passaggio, ritmeva l’U¬ 
nico mezzo onde assicurare lo scalo di 
Locamo, esser quello di far opera pres¬ 
so la Società concessionaria perché 
avesse a por morto U più sollecitarrtente 
possibile (od almeno prima che Ir Com¬ 
missioni abbiano o presentare il loro 
giudizio sulla llrtea da seguirsi} alla 
costruziofte del tronco Locarrto-Bellln- 
zona. 

A parere delta Commissione, se que¬ 
sto progetto fosse realizzato, oosliiui- 
rebbe un precedente di molto peso nella 
scelta della grande linea, ed assicure¬ 
rebbe la posizione del punto di parten¬ 
za a Locamo qualora U Lukmanler 
non fosse abbandonata 

Ha peni veduta la Commissione, che 
per ciò ottenere era indispensabile qf- 
ffire alla Società concessionaria delle 
condizioni che valessero a rimuovere 
gli ostacoli che altrlmerai avrebbe po¬ 
tuto mettere InrtaruL D’accordo nella 
massima i Signori Membri, differiva¬ 
no però nella atgtlkazione. A taluni (e 
questi sono in maggior numero) par¬ 
rebbe più conveniente cosa qfffire alta 
Società una data somma un po’ rite- 
vante a modico inleressr. mentre altri 
avrebbero pr^erita f^O^hre un buon nu¬ 
mero di aztonL Varie Idee furono mes¬ 
se avanti e discusse, ma poscia si con- 


vmne id oU’unanlmUà cht l'unico con¬ 
siglio da adottarsi Intanto sarebbe 
quello di Inviare una Driegaziotie pres¬ 
so l'Amministrazione della Banco di 
San Gallo per esporre alla medesima II 
desiderio di Locamo esser trattare In¬ 
torno al sacrifici che Locamo dovrebbe 
sostenere all'uopoi 

Com 'era naturale Ut prima persona 
sulla quale doveva esser gettalo lo 
sguardo dalla Commissiont prima, e 
dal Municipio poscia doveva essere, e 
fu la V.S.. la quale, nel mentre i prega¬ 
ta a volerci far conoscere la sua massi¬ 
ma di vedere Intorno a questo per noi 
vitale oggetto, sarebbe pure Interessata 
a voler conferire colli Signori Pianta e 
Latour allo scopo di stabilire un gk>r- 
no. In cui avesse a riunirsi la Direzio¬ 
ne della Banca per trattare dell'ogget¬ 
to In di Lei concorso e di questi altri 
Delegati, che II Municipio crederà do¬ 
vere Inviare costi A prima giunta pa¬ 
reva a noi che si sarebbe dovuto stabi¬ 
lire un gUtrno In cui tutti coloro che 
dovrebbero prender parte alla confe¬ 
renza avessero a recarsi a San Gallo, 
ma poscia si i pensalo che sarebbe for¬ 
se meglio, ove ostacoli Insuperabili non 
vi fossero, che II SIg. WInhsand (solo 
Membro della Direzione della Banca, a 
quanto d diceva II Sig. MIchol, attual¬ 
mente a San Gallo) si portasse egli In 
Berna dove si trovano già quasi tutti 
coloro che alla conferenza dovrebbero 
Intervenire. 

Stabilito II giorno. Ella dovrebbe 
compiacerti farcelo conoscere in tempo 
affinchi. ove sla II caso, possa qualche 


altm persona, a dò delegata recarsi 
costi 

Per le prellmirusrl Intelligenze po¬ 
trà conferire col Sig. COns.’ Putocchi il 
quale come Membro della nostra Com- 
mlssione che ha assistito a due sedute 
delta medesima, potrà anche esporle 
più minutamente la maniera di vedere 
delta Commissione stessa. 

La quistloru di tempo poumdo esse¬ 
re decisiva. Il Municipio e la Commis¬ 
sione Interessano vivamente II di Lei 
patriottismo ad occuparsi colta mag¬ 
giore sollecitudine possibile delta cosa. 

Non crediamo Indifferente trascri¬ 
verle prima di chiudere la presente l 
nomi di coloro che compongono la 
Commissione, di cui i ripetutamente 
parola. Essi sono: Busca Luigi Sinda¬ 
co • Bianchetti (Fellccl avo*, Vice Sin¬ 
daco -Romerio jpictrol avo.’ Consiglie¬ 
re • Polacchi Giuseppe Commissario • 
Franzonl Giuseppe Ingegnere • Fran- 
zont Giuseppe di Tommaso • BadUerl 
Carta • OUvero Pietro ■ Bozzi Angelo • 
Scazziga Francesco e Franzonl Gu¬ 
glielmo. 

Aggradisca. Otl" Sig. Consigliere, 
la assicurazione delta nostra più di¬ 
stinta stima e considerazions. 

Per la Municipalità 
Il Sindaca Presidente 
Luigi Busca 

G. Franzoni Seg.‘ 

T detto llugllol • La Municipalità 
nella sua seduta di questa sera ha dele¬ 
gato l Signori Vke Sindaco avo.‘ Bian¬ 
chetti e Owu* Bomerta per unirsi alta 
S V. nella Conferenza da tenersi colla 
Direzione della Banca di San Gallo. 
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De rMms a locaiim). 

i«ri. tilt tre poatenrfiftM, eoo 
fAroaraib lycchto (il TWoim) gnra* 
ippvi (fui il PreeidHitt dd Mttiolere 
HiliÉfto. a mwp^ii ato dàl «ig Di- 
rettore delle lenrme d'Itah», 
dei «g, MlHiMfA* Sindaro Ai Nv- 
lano. Meoedetto Cetre//. Synet A De- 
■de. ifewfi/j ecc. Ai AtierreArre. 
•omootato Alile heiMlioee IcAenle 
ed daheoa. gli daveno A beovoaulo 
Il eig XmMtte Pfét flint heggialti 
dal Mg.' lag. KoHer. e «aa Delega- 
none govorikaitra e aMiatripeie. 
Mentre la Biada ori ano beóo e 
aonvo okilònne. MoaaTi f mao 
aeauonale Itakaao (di Maraeh) tra 
BMCM ad aia folta popolaiioBe ad- 
deneataai aafla riva. 

Sabti la earroaxa. ri r ec a r oo o 
al Gnode ABiergo lùcmrm» di eai 
rarchileflari. la graodioritA • fin* 
tfvao arredo aoao riati oggetto 
detta loro aaairatioDe. 

itefla gran «ala Arila coarer ia - 
rione B aapetlara aa rmtteico; 
e 9 aig linalrD Pioda. piuiuMu 
rlie per loearieo dei Coariglio fo¬ 
derale arcra rooor» di dare d ben- 
vroaio al Cape del Viairiero d’halia 
eliaopor piede «al iuoId Dvettco.# 
p rw n eiea le eofo na e a ne rii ri p o e ebr 
darebó egB rappreaeeu la Svinerà 
m Balia eM» Mapre a lodarai aHa- 
aieota dei ngaardi watiglt m‘ fre¬ 
quenti rapporti col frmridoMe < 
mgli altri Membri del Nianieru. 
Imadava aBe proipmiU del Br e 
del Mo primo Mcnnlro 

U Mf. A e rea ae. Smdaoo di Lo- 
ceroo. interprete dei een tin un ti Arila 
popolarione Locamne. gb dare 
Mire d bqivf n ato. ncordando efre. 


or aea IS aaai, «pii lo dava ad una 
altro ProridMle de' Miaiatri — a 
Cavoar. focctado attera due voli: 
l'tme die lltaba. decadala ad oa 
ci p r eetieae geograttea. rìdiveniaiu 
Balia poliliei; Faltro, che il progetto 
di aUravmanD ferrovienaMoate le 
Alpi, ri wearaame ae' fotti. Pana- 
roao II aani — «a aluaw aatta 
vita dotte Nanoat — e Tllalia è 
folta. Modri ora aoo ri rivolge pm 
al Preaidcnie de' Miautn dal Re Ai 
Sardegna. laa al hrmleole Ae' Mi 
aidri dei Regao dlUlia; e con 
maeduae poMCMi ri vanno ora 
wpiarcnaAo la vàeiro Ari Gottardo. 
LÀa qoiadi ai eocwolHleiaoale e 
alla proaperiU A'Baha. foccndo voti 
pel con^MMiKo detta Imoa iMenia- 
rionafo. aoirintcriMe Ari cwatacr- 
do e Arila dviltA. 

n eig. PromSoote Ùf^PrHts ba 
riagrariato aaritatio il MwMtro Svn- 
aero par la cartari e hMafluorv 
parole mAinmlegli tra comwoiio 
Ari fedivo acoegluMnio fotte al 
tmo por piede mila terra Svinerà. 
Le dMporirioei Ari Coveran Balano 
in ponto ri gravi interrui del gwr- 
no. tono aoie: • doridarie c nopo 
A ette il lungo voto dei cotamercn» 

mforaationale »bba fo loddi- 

ifoaiocM' — Poi rivolgeodott ri 
Sindaco di Locamo, e confrontan¬ 
do Locamo dogb ama andati, a 
eri ebbe pio volit oceanone di vi- 
■tarla, eolia Locamo A'oggidi. con- 
datava # ri folfoilava delk di In 
v om e nte proepenu. detta i|oriv 
gli porgeva eoa tpfondHU koumo- 
Manta il loiiliioio odAfom la coi w 
trovava — Ermi poro attrvtta co' 
vrii d com piMcai o drib btiaa la* 
toraanoarir. ebe. comp foato di 
proapentA pei pi^mb. «ara fior fon¬ 
te Ai dvdtA 0 Ai mondili la ri¬ 


cambio. libava ri proyerit A detta 
Svintra. 

Egb ri cbiart Aoleatweimft Ai 
non potere tolformarri in eod bri 
•oggtoroo. Aoraado. — irio tt o da¬ 
gli rihn a Ari tempo. — trovam 
domani a GOecbeaeo. 

Dorunte la «o o vtnn ti oae la 
Randa locamele eiegoiva mI va¬ 
do icrriLMO divmi leeRi peni. 

Dopo oa’ ora e meno di lieto 
coavagno. il rig. De-PreUi eri eoo 
MSgiiito. veniva rieoedotto atta Sta- 
lioae, da dove nn convoglio ipe- 
nrio. tta i nlatieileaoaodririano 
diCaribaldilo iraeportavavorwBd 
katona. ia cimpaR"» Ari rig. Mi 
aidro Pioda, d<^ Drieganoao Go¬ 
vernativa. Sindaco Brlliuaghi. Dr 
rettoro Maem. lagogntri Kntter t 
Frterbtna: 1 rigaori tteaedettoGai- 
rrii eeooaorte. Sermud-Doda. Man^ 
gdt 0 Comp. ricQtmvaoo ari piro- 
-icafo, e MlalavaDo qoade amone 
ipoada. 

















Unj lettera (inedita) del 13 luglio 1877 dell'awocato locamese 
Guglielmo Franzoni al cognato Giovan Battista Pioda (junior), 
segretario della Legazione svizzera a Roma. È un'interessante testi¬ 
monianza indiretta sulle difTicili condizioni di vita in un paese 
meridionale, Calabritto (in Valle del Selc, Avellino) a quasi vent'anni 
dall'Uniti d'Italia. 


Curissimo copialo 

CoHlranamrnlf a ifuatito tniui l’it corrrnU alta Ttraina (lorcUa M 
Pioda t moglie del Franzoni) circa il cugino Riccardo Buratti devo ora 
lignificarti che il medeiimo ì già di ritorno da Calabritto lenza nemmeno 
aver preio potutso dell’ufficio di Ricevitore al nuale era deitinanto. 

Ecco in propalilo che caia mi racconta; 

Nel breve tempo ch'ei rimale in cfuelpcutepoti convincerti; - Che la 
licurezza penonale laida aliai a detiderare in quanto che vi avvennero 
parecchi fatti di langue ed alT(poca in cui ferveva il brigantaggio, quello 
era uno dei liti meno ticuri; ne tono prova le precauzioni che ciaicuno ti 
prende prima di uteir di caia, tutti ettendo armati o di fucile o di revolver 
per eiter pronti ad ogni occorrenza per loro propria difeta. L'ufficio i benti 
pollo in mezzo al paete. ma i coti mede fornito di lerramenla. la catta 
(coniitlenle in un templice armadio di legno) è coti debole che cederebbe al 
benchi minimo urlo, per cui il danaro e le carte di valore pottono con tutta 
fadlità venir derubati con pavittimo danno dell’Erario e del contabile in 
funzione. Ivertamenti. Haute la pandediilanza dal capoluogo di Provincia 
e Patioluta mancanza di mezzo iicuro di tratporto. non ti pollano effettuare 
che per mezzo di vaglia pollale, il che occationa una pande tpeta al 
eontahile. il quale però ti vede obbligalo a ricorrere a quello mezzo onde 
dormir tranquillo e ilartene licuro circa il ricapito dei vedori. di cui egli è 
tenuto rttponiabile. 

A Calabritto mancano poi anche gli elementi eitenziali alla vita, 
poiché nel giorno del tuo arrivo itmta(la)menle trovò da mangiare e dovette 
adattarti a dormir malamente, a mo’di lehaggi. 

Per la pande divertità di clima e di vita, congiuntamente ai motivi 
più topra accennati nettun contabile poti durare lungamente in quel paete. 
e nel breve giro di un anno te ne cambiarono Ire. uno dei quali vi era nato 
mandato per punizione. 

La contiderazione deU’infeliciiiima petizione che ha il Ricevitore in 
quel paete. di fronte ipecialmente alla pande ritpontahilità del tuo ufficio. 





pii ¥H digiuno fonato t prolnngato ptr dar giorni conlinni, non che la 
mancanza di riposo ptr non avtr trovato un letto di ifMa/che decenza ove 
coricarsi, fecero si che egU ti ammalò ed il medico condotto del patte, che 
iienne aìVnopo chiamato, ripntò (giacché non aveva ancora assunta la 
gestione dtirnfficio) essere il caso che ritornasse in patria onde curarsi, e 
gli rilasciò a tale effetto un certificato che venne tosto spedito per via 
gerarchica al Ministero. 

Egli desidera dumfue ricevere una gualche altra destinazione, ma non 
più per Calahritto. Lo si mandi pure in qualsiasi miserabile paese, purché 
non sia tale da dover mangiare e vivere insieme ai majali e dormire sempre 
armato fino ai denti sopra la cassa contenente i valori di cui é rispontahUe. 

Se tu credi poter dire una buona panda in tuo favore te ne sarà 
eternamente riconoscente e renderai anche a me un vero servizio, di cui 
anticipatamente ti ringrazio, pregandoti scusarmi la seccatura. 

Tante belle cose in Fami^ia e tu ricevi un cordiale abbraccia divisibile 
colla nostra cara Teresina, 

dall'affmo Cognato C. Franzoni 
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\ ri fine ili porre un Icrmine ai mali lirrivanli Jal brigao* 
«Spo • «I dO'K >kIIo tropo d' Impedire che rsao ricera olle- 
riiiiil alimenti di nomini di armi di rireri < di denaro, il tot- 
toicritio invila i’ Sigg. Sindaci ad otaervare e br oaiervare ir 
trgnenli diapositlooi , dando ad evM la maggiore pnbbliciU. 

I. 1 Sindaci ed i Gimandaoli delle Guardir ^liimali an¬ 
no chiamali aotln la loro pih tirella respontabi lilh a draignare 
fra cinque giorni al Prrfello della Prnvinria loti' i connireoli 
e rorritnondenli de' brigami dri proprio G>mone. La bcnlib di 
detignarìi b ambe iilriliuila ad ogni onetlo cilladino, rpundo 
però poasa iirefiagdnlmriiie provare rbe etti appjrlei>goi>u alla 
ilatte di coloro appunto die avrebbero il dovere di drnuntiaili. 

S. E* rirbiamala in vigore la Circolare di qurtia Prvfri- 
lura, rolla quale ti prescrìveva a' Sindaci di lare l'elenco di 
Inlli gli attenti, indicandoiit il luogo di dimora ed il moliro 
di atsenia. Tale litii dotib essere ora parimenti compilala fra 
cimpM giorni , maodamlii%< ne copia al Pnielto , ai Smio-Pre- 
Celli, ed ai C^aiandi Militari della Provincia , e latriando una 
ratrgoria io bianco per segnarvi i nomi di que* , che ti allon- 
lanaitrrn di'po la nmpilazione della litia medetima ; nel qnal 
i-aso riti duviaono estere immedialamenle denooiiati alle dillo- 
rilb tnddelle. ^ella ripriula lista dovranno comprenderti i no¬ 
mi de' brigami rornicioli. 

5. Le aolonib locali dorranno proredrre pronlamenle al- 
r arreato c prrqaisiiiaoe dei brigami c di coloro, ihe , dopo 
r attenia non giotiifiraU , riloroatsero' nel proprio Coraone. 

4 . Le alerte dorranno pare precedere indisiinlameole al- 
r arreno de' pari oli de' brigami e ladri latitami fino al lena 
grado civile; ammeaoihb aicnno di erti non dìa alili indicaiioni 
per lo scovrìmrnlo ed arrrtio del congiunlo lalilaole, o che qoat- 
Iro probi cilladini non ne gaicolittero priaonalmenie la buoni 
coodolta. 

5, Le truppe io perlotlratione vorranno prrslarii a peV' 
mireie rtallaraenle lolle le rate di campagna, ed airrtlarr que 
tlK deleaetxro iggetti criminoti, od armi xnia aolorinaiioot. 



C. Tuli’ i coloni che anilnnoo a ItTortrt io campagiM do- 
fnnno roonirii di una caria firmala dal Sindaco , io cui siano 
espressi io modo non dubbio i propri cooooUti , la coMrada 
dove sono posti i campi da rnllirarsi, e la specie del Isroro 
che debbono eseguire ; affinchè i briganti coki; dalla fu^ia leg- 
gillinu non possano impunrmcnte mentirediebiaraodoii laro* 
mori. I contadini medcsiiiii saranno tenuti responsabili pe' fi¬ 
gliuoli minurenai, prr le dotine e pe gartoni ebesi facessero a por¬ 
tare «iscri e mnoiriuoi a' nialratluri. 

7. Saranno screramenle puniti i laroiatori , ebe nel re¬ 
carsi alle opere campestri , portassero secoloro rireri oltre la 
qiiantilì necessaria per un sulu pasto. Le stesse pene saranno 
applicale a* contadini die, prima di seminare i cereali di qua¬ 
lunque sperie, non li uiiissem alla calce , onde impedire che 
servissero di nutrimento a' briganti. 

S. Tulle le rase di campagna dovranoo chiudersi e mu- 
nrsi nel termine improrugabilc di giorni 15 ; eJ i contadini 
ebe atloalmeole vi dimurassero , ridarai nel proprio Gimuoe , 
dóve a cura e responsabiliU della Uinnia Municipale dovranno 
essere provveduti Ji abiusiooe , qualora ne fossero privi. An- 
rhe in dello Icrmise i coutadioi medesimi trasporteranno nell'a¬ 
bitato lutti i loro cITelii, i foraggi ed i produlli raccolti ; nou- 
cU il bestiame, 3 qua|e, a sreooda della specie e del numero, 
dovrà essere menalo nel paese, o io luogo cosi prossimo a que¬ 
sto , da tenerlo non solo al sicuro , ma da impedire del latto 
rhe potesse divenir preda e cibo de'briganti. Ogni proprietario 
di bestiame si uniformerà strettamente a tale prescriiiune. 

0. I SiuJxi, gli Ufficiali ed i Militi della Guardia Na- 
xiqnale saranno tenuti al risloip de* danni ragionali da un no- 
laeto non maggiore di dirci briganti , o quando non accorres¬ 
sero a tempo per impedirli , o quaudu tali danni avvenissero 
in prnssimità delf abitalo, o quando , avvisati , non curassero 
i/i purgare il proprio Irnimenlp da un numero cosi breve di 
ntairallori. Ogni esagerasiuqci circa detto numero, inteso a sca¬ 
sare r iuosscrvaou di .qpcsta disposisioue , sarà severamente 
punita. 

16. Si procederà immaplineole allo arresto disarmo e can. 
celldtioM' dalla matricola della Guardia Naiionale , ed alla de- 
slilaaiune da ogni pubÙies officia civjle ed ecclesiastico di lut¬ 
ti coloro (he si rifiutassero a prestare’ uu servititi rlcll{esi<),' sia 
dalle Autorità,militari,, che dalle ppliticbc t mnMefplK',11' 

11. Saranno adottate misura rigorose ed eccesionali coo- 
Iro le spie i miuoteneoli^ ed i corrispondeoti de' briganti colli 
iu lagrania , o,^ia possesso di oggetti furtivi. 

• li. Color», (be senu pcuova iliclatubile di essere cor- 


ritpooilenli , niimittn{;oli , o spie de’ roalTÌrriili, fossero no»- 
dimeno rrpulali tali dalla concorde voce pubblica , dovnano 
essere alleiilamcnle iovigilali. 

13. La stessa TÌgilanu dovii portarsi sul cirro , speden- 
di«i sellimanilmentc al PrcfcHu, Sollo-PrefeUi e Comandi Mi. 
■ilari un rappurlo snlla di lui atlilodine , r dirigendosi uffiii 
straordinari in qualche grave caso che meriti pronte misure. 
Al tempo stesso saranno designali alU pubblica ricnnuscenu 
que' Sacerdoti che nell’ esercizio del pio minislerio persuadrran- 
no coll esempio e col consiglio la obbedienra al Ouvrrno, e 
cnoibatleranno colla parola gli eccessi di ogni sorta che possono tur¬ 
bare la pubblica e la prirala tranquillili. 

1 quali proTvedimcnti potrebbero ptr arrentura esser te¬ 
mili come mal consentili d.illa civilti de'tempi e dalle attuali 
isliloiinni ; ma ore ai pnnga mente , che a sgomberare dal 
brigantaggio i Iraragliali paesi del Prinripalo Ulteriore non 
sono finora riusciti fecondi di decisivi risultamenli ni l'am¬ 
mirevole valore , la coslania , le indicibili fatìghe • gli eroici 
ffoni de' nostri soldati ni le mille pmove di coraggio di pa¬ 
triottismo 0 di abnegazione delle milizie ciliadioc , ni le olili 
disposiilimi delle auloiitì beali, ni 1’ energico concorso di lol- 
ti_ i buoni , sarà certamente reputalo lieve un altro sacriCiio 
di breve durala volto onicamMile a privare in avvenire le or¬ 
de de' malvagi di ogni meno di aumento o di rinnovamento, 
ad infondere un salutare timore ne' loro aderenti , a far pro¬ 
sperare finalmcote le iadnslrir e 'I commerrio, a rendere libere 
e sicure le comonicationi e le scambievoli relazioni de* cittadi¬ 
ni ed a rinvigorire nel petto di ogni vero Italiano la fede della 
vicina intera ed incrollabile prosperità di questa nostra Patria. 

1/ Prefello 
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Si di uguaglio di un individuo del 
paese fucilato 

Signore 

Nel di 17 spirante in una perlustrazione 
eseguita sul Formkoso, vi fu uno Kon* 
tro con la banda Andreotti forte di 24 
persone a cavalla Durante il combat* 
timento cadde da cavallo Giuseppe 
Braccia fu Btagia che tosto venne pre* 
fo. e qui arrivato fu pauato per le armi. 
Dal suo interrogatorio ti rilevò che era 
naturale di costi, c che era in campagna 
dai primi di agosto ultima 
Ciò di riscontro al suo pregievole uffì* 
zk) di pah data. 
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11 Capuano cofnand.ie G.Nic del Mand.io ^^^ ^ Ay^» 

Al Signore A 

Sig. Molifun Capitano comand.e jif/ y ^ •y ^.' 

la C. Nazionale di 
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Lafociladonftdi' VIWCBJZO 
PE7TÌ022IELLO fMontcWcio 
nd Ii/glio18é0 

Il PEfROZZIELLO, ono dii 
della eoflfcMaooBt eon+adina in 
produci* di AVEUJU0(y ki^io 
I8él } venne ^eiU'lo con proa, 
dimenTo eomitvvno nel corw? 
della r^ifctwjnt dti nioK 
lonhidiiA dell 'a Utili 




APPUNTI SUI GRUPPI ANARCHICI 
E LIBERTARI A BELLINZONA 


ROMANO BROGGINI 


Il movimento anarchico e libertario nel Canton Ticino, al momento at¬ 
tuale delle nostre conoscenze, sembra apparire nel quinquennio compreso 
fra il 1871 ed il 1876: nel decennio precedente appaiono qua o là delle 
affermazioni sporadiche che possono ascrìversi ad un generico «garìbal- 
dinismo» che sembra soppiantare il mazzinianesimo caratterizzante 
il ventennio centrale del secolo. La morte del Cattaneo, a Castagnola il 
Sfebbralo 1869. non interrompeva l'isolamento ideologico del messaggio 
del grande lombardo che ormai durava da anni. 

Per comprendere il momento nel quale sì svolgono i primi avvenimenti 
che avranno un riflesso a Bellinzona occorre tener presente che. nel pe¬ 
rìodo indicato, per quel che ha attinenza alle nostre ricerche, sono da 
sottolineare quattro elementi: 

- la permanenza di Bakunin nel Locamese dal 1869 al 1874 e la presenza 
saltuaria dei suoi amici, la sua temporanea residenza (dalla fine del 
1874 al giugno 1876) a Lugano; 

- il soggiorno dì parecchi comunardi esuli a Lugano che si incontrano 
con esuli italiani; 

- l'inìzio delle opere ferroviarie della linea del S. Gottardo con un no¬ 
tevole afflusso di lavoratori italiani ed i primi conflitti nel settore 
del lavoro; 

- infine la crisi politica locale segnata, fra il 1874 ed il I87S dalla con¬ 
quista della maggioranza da parte dei liberal-conservatorì in due suc¬ 
cessive elezioni cantonali, a scapito del partito radicale. 

In realtà, proprio durante questi anni, si creano alcune essenziali 
premesse per la futura nascita di movimenti sindacali e socialisti, anche 
se. Rn'ora, non si i tenuto molto conto di questo complesso di condizioni 
particolari al Canton Ticino. 

Più tardi, dopo il 1880, nelle valli superiori (BIcnìo, Leventìna e 
Riviera) inizierà lo sviluppo delle cave di granito e bcola e vi sarà un 
notevole afflusso di mano d'opera stagionale dal bresciano, dal berga¬ 
masco, dal Veneto c dalla Toscana. 



Dalie 'Cartelle storiche del DPE* 1848-1859 


La Baronata di Minusio. Fu acquistata dal pugliese Carlo Cafìcro 
(esponente del socialismo rivoluzionario italiano) per l’amico 
Michele Bakunin, il grande anarchico. Il Cafìero sacrificò ai suoi 
ideali patrimonio (cospicuo) ed energie. 









settori dei nostri corsi 


Lingue Formazione Informatica 

Vivere meglio Arte e artigianato 

Lavori manuali e 
economia familiare 

Musica, danza e giochi 

Educazione fisica e sport 

Autoscuola Club Corso per soccorritori 


Viaggi e Vacanze Club 


scuola club 
migros 
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